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Le foto di questo numero illustrano alcune delle 
diciassette università finlandesi. 

La prima università finlandese fu fondata nel 
1640 a Turku e spostata nel 1827 a Helsinki a 
causa di un incendio che distrusse la città quasi 
cc:mpletamente. L'università più recente, quella 
dI Lapland, ha iniziato la sua attività a Rovanie­
mi nel 1979. 
Tra questi due estremi temporali, il sistema 
finlandese di istruzione superiore ha subìto 
negli anni Sessanta e Settanta, un'ampia rifa/­
ma, mirante ad una migliore distribuzione delle 
opportunità di formazione nel Paese. Tale rifor­
ma ha richiesto un considerevole aumento dei 
fondi destinati all'istruzione superiore e alla 
ricerca, nonché una revisione dei titoli di studio. 
L.a mafJgior parte del sistema di istruzione supe­
nore fmlahdese è pubblica; tutte le istituzioni di 
istruzione superiore godono di autonomia ammi­
nistrativa, ma sono subordinate al Ministero 
dell'istruzione. Diciassette tra università e istitu­
zioni di istruzione superiore svolgono attività di 
ricerca scientifica. Queste istituzioni rientrano 
nell'Atto per lo sviluppo dell'istruzione superiore 
(1966) che ha definito gli obiettivi quantitativi 
fino all'anno 1986. Oltre alle università scientifi­
che., in Finlandia vi sono istituti superiori per le 
artI, e una Scuola svedese di Scienze sociali e 
Amministrazione locale. 
Durante gli ultimi vent'anni, il sistema di istru­
zione superiore finlandese si è rapidamente 
ampliato. I mutamenti più significativi in que­
st'ambito riguardano le scienze, l 'ingegneria e la 
medicina. Un'altra importante tendenza è relati­
va all'espansione regionale: le opportunità di 
formazione superiore non sono più concentrate 
ad Helsinki e a Turku, ma distribuite in tutto il 
Paese. 
Nei primi anni dopo l'indipendenza dalla Svezia 
conquistata nel 1809, gli studenti universitari i~ 
Finlandia erano circa 4.000. Dopo la seconda 
guerra mondiale, il loro numero è lentamente 
aumentato fino agli anni Cinquanta, in cui 
l'aumento è divenuto più rapido. Nel corso degli 
anni Sessanta tale numero è raddoppiato (pas­
sando da 23.600 nel 1960 a 42.000 nel 1965), e la 
tendenza si è mantenuta negli anni Settanta. Nel 
1982 gli studenti universitari erano circa 86.000, 
il 50% dei quali donne. Problema essenziale 
negli anni Ottanta sarà quello di stabilizzare il 
numero degli studenti intorno a 80.000. 

Tutte le istituzioni di istruzione superiore sono 
finanziate dallo Stato; i fondi sono distribuiti in 
base al bilancio approvato dal Parlamento. Il 
ministro dell'Istruzione sovrintende all'uso delle 
risorse in tutte le università e sottopone annual­
mente le proposte per i bilanci universitari al 
governo. Queste sono basate sulle richieste 
delle singole università e sulle decisioni del 
Consiglio per l'istruzione superiore. Il quadro 
generale per le proposte di bilancio è fissato 
nell'Atto per lo sviluppo dell'istruzione superio­
re. Scopo dell'Atto è da una parte quello di 
sviluppare l'istruzione superiore in conformità 
con i bisognidella società, e dall'altra quello di 
garantire una istruzione superiore e una ricerca 
aggiornate in ogni sede e in ogni campo di 
studio. 
Per quanto riguarda la ricerca, università e 
istituti superiori sono stati, e restano ancor oggi, 
i più importanti centri di ricerca nel settore 
pubblico: esse assorbono il 18% circa di tutta la 
spesa pubblica per la ricerca. 

(Foto a pago 11) Università di Tampere (1960·67): edificio di 
Toivo Korhonen. 

(Foto a pago 41) Università di Turku (1958): i nuovi edifici di 
AarneErvi 

(Foto a pago 45) Università di Kuopio (1966): un auditorium 

(Foto a pago 48) Università di Helsinki: la biblioteca, progetta· 
ta da C.L. Engel e terminata nel 1845 

(Foto a pago 61) Università di Helsinki: l'atrio dell'antica sede 
(1832), considerato il miglior esempio finlandese di interno 
neoc/assico 

(Foto a pago 64) Università tecnica di Otaniemi: le residenze 
universitarie (1966) di Reina Pictita e Raili Paatelainen 

(Foto a pago 76) Università tecnica di Otaniemi (1964): edificio 
di Elissa ed Alvar Aalto 

(Foto a pago 89) Università di Helsinki: l 'ant ica sede, 
costruita ne/1832 su progetto di C.L. Engel 

(F~to ~ P~g. 92) l!niversi,tà di ~uopio (1971): veduta generale. 
Gli edifiCI sono di Juham Katamen e dei suoi collaboratori. 



~ il trimestre / INGEGNERE DOMANI 

Per una 
ristruttu razione 
degli studi 
di Emilio Massa 
Preside della Facoltà di Ingegneria del 
Politecnico di Milano 

Da lungo tempo si parla di una 
riforma degli studi di ingegne­
ria. Già nel 1976 una commissio­
ne detta dei diciotto, dal numero 
dei rappresentanti delle diverse 
sedi, ora sarebbero ventisei, 
studiò una ristrutturazione ba­
sata su un diverso modo, rispet­
to al DPR 53/60, di costruire i 
piani degli studi, mediante l'in­
dicazione del numero di discipli ­
ne caratterizzanti i diversi corsi 
di laurea, discipline che doveva­
no essere scelte in gruppi, stabi­
liti a livello nazionale. Inoltre 
veniva preso in esame il numero 
dei corsi di laurea indipendenti 
(due o quattro, suddivisi in Se­
zioni, o tredici) più alcuni nuovi 
corsi di laurea allo studio. 
Anche il Collegio dei Presidi nel 
1978 esaminò l'istituzione di 
nuovi Corsi di laurea e problemi 
connessi all'esame di Stato. 
Nella presentazione della L. 28 e 
del conseguente DPR 382/80 è 
detto chiaramente che le relati­
ve disposizioni riguardavano 
prevalentemente la regolamen­
tazione della docenza universi­
taria e la sperimentazione didat­
t!c:o-orga~ izzativa, e dovevano 

essere seguite da leggi relative 
al riordinamento degli ordina­
menti degli studi universitari. Di 
questo riordinamento un primo 
atto è stata la legge 162/82 rela­
tiva alle Scuole di specializza­
zione, alle Scuole dirette a fini 
speciali ed ai Corsi di perfezio­
namento. Ricordo poi che sono 
stati già presentati al Parlamen­
to il 13 settembre 1983 la propo­
sta di legge n. 442 di Ferri ed 
altri «Riordinamento degli ordi­
namenti didattici universitari» 
ed il31 gennaio 19851a proposta 
di legge n. 2949 da Tesini ed altri 
«Norme sugli ordinamenti didat­
tici universitari». 

Assai importante al riguardo 
è quello che viene detto a pago 
13 del Piano di sviluppo dell'uni ­
versità italiana per gli anni ac­
cademici 1984-86 preparato dal 
Ministero della Pubblica istru­
zione, da cui cito integralmen­
te (1): 

1) Ministero della pubblica istruzione, 
Direzione Generale per l'Istruzione Uni­
versitaria, Piano di sviluppo dell'univer­
sità italiana. Anni Accademici 1984-86, 
p. 13. 

Modelli, ipotesi, proposte per 
la ristrutturazione dei canali 
formativi. 

3) Nuova tipologia dei titoli, 
revisione dei piani di studio e 
conseguente revisione dei rag­
gruppamenti delle discipline 
È un argomento per il quale è 
deciso l'impegno del Governo. 
L'ordinamento di numerosi cor­
si di laurea è già stato riconside­
rata. Per architettura, urbanisti­
ca, conservazione dei beni cul­
turali, scienze agrarie, scienze 
forestal i e storia le nuove tabel­
le sono già in vigore. Per il corso 
di laurea in psicologia si atten­
de la registrazione del decreto 
presidenziale. Commissioni di 
studio sono state costituite an­
che per la ristrutturazione dei 
corsi di laurea in economia e 
commercio, scienze biologiche, 
medicina e chirurgia, scienza 
della produzione animale, medi­
cina veterinaria. Le prime due 
commissioni hanno già conclu­
so i loro lavori e le relative pro­
poste sono ora al vaglio delle 
Facoltà interessate affinché 
esprimano il loro parere. Anche 
le restanti commiss.ioni stanno 
per completare, fa, loro' opera. 
l! CUN, Qel· contempo, è stato 
~9llecit'ato a formulare proposte 3 
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operative in materia ed il Ministe­
ro ha programmato lo svolgimen­
to, tra aprile e maggio, di conve­
gni per aree di corsi di laurea e 
facoltà con la partecipazione, an­
che, di esponenti del mondo della 
produzione e delle professioni in 
modo da consentire un concreto 
confronto tra gli obiettivi dei pro­
cessi formativi avanzati e la dina­
mica delle professioni. 
Sulla base della revisione dei 
piani di studio deve trovare par­
ticolare attenzione la ridefinizio­
ne dei raggruppamenti discipli­
nari e l'istituzione di diplomi di 
primo livello in serie o in paralle­
lo con i corsi di laurea. 
Questo obiettivo è essenziale ai 
fini di una programmazione che 
voglia corrispondere alle esi­
genze di riequilibrio e sviluppo 
del sistema universitario e di 
una più flessibile ed adeguata 
utilizzazione del personale e del­
'Ie strutture. 
Il dibattito avviato in Parlamen­
to sui disegni di legge di iniziati­
va parlafTIentare su questo tema 
potrà del resto risultare assai 
utile per le indicazioni che forni­
rà per la realizzazione di questo 
risultato. 
Giustamente l 'art. 2 del DPR 382 
fa riferimento ((alla dinamica ac­
certata e presunta della popola­
zione studentesca nei diversi 
corsi di laurea, del relativo nu­
mero di professori di ruolo e di 
ricercatori afferenti ai corsi. La 
ridefinizione dei corsi di laurea è 
dunque premessa indispensabi­
le per questo obiettivo». 
È pertanto evidente la volontà 
politica di un riordinamento. Si 
osservi che il meccanismo natu­
rale di riesame degli ordinamen­
ti tramite la sola modifica degli 
statuti non è qui proponibile, 
poiché rivolto a produrre cam­
biamenti locali e limitati , mentre 
qui è coinvolto l'ordinamento 
degli studi in generale, al quale 
dovranno essere adeguati i sin­
goli statuti. 
La revisione dell'ordinamento 
didattico è richiesta: 
a) dall 'adeguamento alla nor­
mativa dei paesi della CEE al 
fine di rendere il più possibile 
estesa la equiparazione dei tito­
li a quelli delle altre nazioni , per 
assicurare una mobilità a livello 
internazionale; 

b) da un necessario migliore 
sfruttamento delle risorse, con 
una articolazione dei curricula e 
dei relativi titoli, anche di livello 
diverso, che permetta di impie­
gare maggiori risorse per adde­
strare allievi più adatti ai compi­
ti ingegneristici avanzati e ren­
derli quindi più competitivi a li­
vello internazionale, senza tra­
scurare la formazione di livelli 
inferiori; 
c) da una struttura post-Iaurea, 
che permetta di facilitare la con­
tinuazione degli studi ai giovani 
preparati , sia che vogliano dedi ­
carsi all 'attività universitaria -
rappresentando così le indi ­
spensabili nuove leve dei futuri 
docenti - sia che vogliano spe­
cializzarsi ulteriormente in de­
terminati settori del mondo del 
lavoro; attualmente le procedu­
re per il proseguimento degli 
studi post-Iaurea sono assai 
complesse; 
d) dal continuo progredire dello 
sviluppo tecnologico, l'apparire 
di nuovi filoni disciplinari , quali 
ad esempio l' informatica, e le 
mutate situazioni scientifico­
tecniche, economiche ed orga­
nizzative del mondo del lavoro, 
che richiedono nuove professio­
nalità; esse sono a volte acqui­
sibili nel mondo del lavoro stes­
so, ma in ogni caso l'Università 
non può non formare i giovani in 
modo che essi abbiano le basi 
per tale apprendimento; una in ­
dagine al riguardo con relative 
proposte è stata svolta dalla As­
sociazione Elettrotecnica Italia­
na (2); 
e) dall'auspicio di una più razio­
nale organizzazione della didat­
tica, formulato da molti docenti 
per motivazioni culturali, non­
ché dalla necessità di una revi ­
sione dei contenuti e delle meto­
dologie didattiche delle discipli­
ne di base con l'apertura di 
spazi a settori nuovi ed a quelli 
interdisciplinari; inoltre, i do­
centi auspicano anche una più 
moderna organizzazione degli 
insegnamenti e degli esami; 
f) dal basso rendimento dei cor­
si di laurea, per cui arrivano al 

2) Cfr. a p. 77 di questo stesso numero 
l'articolo di R. Peccenini Preparazione 
professionale e ruolo sociale degli inge· 
gneri (n .d.r.) . 

conseguimento della stessa so­
lo un 30-40% degli immatricola­
ti, a dimostrazione che l'univer­
sità opera in un contesto didatti ­
co-organizzativo che non sfrutta 
al meglio le sue possibilità; 
g) dalle richieste del mondo del 
lavoro, varie e diversif icate in 
relazione alla dislocazione, alla 
dimensione delle industrie, al 
tipo di produzione; si deve for­
mare un tecnico che possa sod­
disfare al meglio queste richie­
ste, anche in modo diverso fra le 
varie sedi universitarie, secon­
do le loro caratteristiche speci­
fiche; il mondo del lavoro appa­
re nel contempo desiderare da 
un lato una maggiore scelta fra 
preparazioni diverse, e dall 'altro 
la possibilità di convertibilità 
dei laureati, che richiede una 
preparazione di base; anche 
questo dilemma va affrontato. 

Un'evoluzione di fatto 

Non è che in questi ultimi anni 
l'ordinamento degli studi in in ­
gegneria sia rimasto statico. In­
fatti, usufruendo della legge 910 
sui piani di studio, e consiglian ­
do piani differenziati per indiriz­
zi nei vari corsi di laurea, sono 
stati approvati piani in cui ven­
gono sostituiti anche insegna­
menti considerati fondamentali 
dal DPR 53, al quale fanno tutto­
ra riferimento gli studi di inge­
gneria. Si sono così di fatto 
create nuove figure professio­
nali , quali l'edile ergotecnico, lo 
strutturistico, l'informatico, lo 
strumenti sta, il bioingegnere, 
ecc. Ciò ha costituito anche un 
adeguamento alle necessità 
delle diverse scuole; si è pertan­
to reali zzata una forma di auto­
nomia assai apprezzabile e che 
va conservata nella futura strut­
tura universitaria. 
Ampie modifiche di statuto han­
no poi introdotto nuove discipli­
ne adeguate ai tempi moderni, 
permettendo di rendere i curri­
cula più consoni alle necessità 
scientifiche e tecniche attuali e 
proiettati anche verso sviluppi 
futuri. Infine sono state istituite 
nuove lauree, quali Ingegneria 
delle tecnologie industriali, In­
gegneria civile per la difesa del 
suolo e la pianificazione territo­
riale, ecc. 



Questo sviluppo, per quanto po­
sitivo, avvenendo però sponta­
neamente e senza il necessario 
inquadramento, ha provocato 
anche effetti negativi. Si sono 
creati scostamenti notevoli fra 
gli ordinamenti delle diverse se­
di ed appare pertanto necessa­
rio un coordinamento. Si è poi 
verificato un proliferare di mate­
rie con nomi poco diversi, e con­
tenuti poco definiti. Infine l'isti­
tuzione di nuove lauree di non 
chiaro contenuto - come ad 
esempio quella di Ingegneria fo­
restale - presso nuove sedi, ha 
creato parecchie preoccupazio­
ni sull'evolversi della struttura 
dei corsi di laurea in Ingegneria. 

La necessità di un progetto 
sistematico 

Se però molte motivazioni sono 
a favore della ristrutturazione 
degli studi in ingegneria, non è 
che essa si presenti semplice e 
facile da realizzare. Si presenta­
no varie dif:ficoltà. Innanzitutto 
alla base della ristrutturazione 
deve porsi una approfondita 
analisi - possibilmente espres­
sa in un opportuno documento 
- su che cosa è l'ingegneria 
oggi e nel prevedibile futuro, sia 
nel campo delle imprese, sia 
delle professioni libere. Ho letto 
in questi giorni parecchie rela­
zioni sull'argomento presentate 
anche a convegni, ma esse pren­
dono in esame solo parte dei 
problemi e delle soluzioni; in 
ogni caso esse andrebbero con­
frontate e rielaborate in un do­
cumento unitario. Detto docu­
mento dovrebbe fissare gli 
obiettivi della riforma, in relazio­
ne alle esigenze professionali 
del mondo del lavoro nelle sue 
diverse articolazioni, attuali e 
proiettate nel futuro, e dovrebbe 
evidenziare anche il ruolo e le 
necessità culturali della docen­
za universitaria nel suo conti­
nuo evolvere, per mantenere le 
posizioni di punta. Il progetto 
dovrebbe poi essere sottoposto 
ad una verifica di fattibilità in 
base alle risorse disponibili e ne 
dovrebbe esser studiata l'appli ­
cazione, ovviamente graduale. 
Si dovrebbe esaminare anche la 
possibilità, prima di passare ad 
una più generale applicazione, 

di compiere alcune parziali spe­
rimentazioni. 
Le condizioni iniziali degli studi 
universitari dovrebbero inoltre 
essere ben note, mentre attual­
mente non è stata ancora appro­
vata la riforma della scuola me­
dia superiore, che è determinan­
te sia per stabilire il livello di 
preparazione delle matricole, 
sia per affrontare il problema 
degli accessi in relazione ai tito­
li impartiti dalla scuola media 
stessa. 
Sulla formazione dell'attuale in­
gegnere si possono fare, come 
detto in precedenza, numerose 
osservazioni critiche, ma un 
punto fermo di grande importan­
za è rappresentato dal fatto che, 
praticamente senza eccezioni, 
l'ingegnere neo-laureato trova 
un primo impiego entro pochi 
mesi dal conseguimento della 
laurea. Ciò è stato verificato per 
i laureati del Politecnico di Mila­
no, ma vale anche per i laureati 
di altre sedi. Non tutti i laureati 
trovano però una collocazione 
corretta. Una parte di essi è sot­
toccupata, ed un'altra parte ha 
necessità di completare la pro­
pria preparazione dopo la laurea 
presso il datore di lavoro, o una 
particolare scuola. In ogni caso 
va perciò assunta una certa cau­
tela nel modificare l'attuale or­
ganizzazione degli studi di Inge­
gneria, per evitare che i danni 
possano essere superiori ai be­
nefici. Ne segue pure che nello 
studio è bene assumere come 
riferimento l'attuale dottore in 
ingegneria, la cui figura può es­
sere modificata e migliorata, ma 
certamente non va stravolta, 
senza correre rischi del tutto im­
motivati. 
Per applicare la ristrutturazione 
degli studi è necessaria la di­
sponibilità, come già detto, di 
mezzi e di personale insegnan­
te: attualmente le nomine degli 
associati hanno creato un con­
gelamento dei posti, che non 
permette facilmente la mobilità 
necessaria per una riforma. An­
che le possibilità di usufruire di 
personale docente esterno, pre­
parato in particolari settori , è 
attualmente assai ridotta. 
Condizione sine qua non per 
una proficua applicazione di un 
riordinamento è poi da un lato 

una estrema chiarezza e tempe­
stività nelle leggi e nelle circola­
ri, che permetta di affrontare 
con sicurezza le nuove situazio­
ni, e dall'altro una sufficiente 
autonomia per poter decidere a 
livello locale con prontezza su 
situazioni di volta in volta nuove 
e diverse. 

I livelli della riforma 

Passiamo ora ad analizzare le 
varie componenti di una rifor­
ma. 
Di notevole importanza è il pro­
blema della istituzione, in serie 
o in parallelo al curriculum prin­
cipale, che conduce alla laurea, 
di diversi curricula, che portino 
a titoli di diverso livello. Ritengo 
però che l'importanza dei livelli 
sia sopravvalutata e la discus­
sione si incentri troppo su di 
essi. Quando sia ben chiaro 
quale figura di ingegnere si vo­
glia realizzare, i tipi di livelli 
finiscono per imporsi sponta­
neamente. 
Il motivo principale dell 'adozio­
ne dei livelli è certamente quello 
di ottenere una maggiore gra­
dualità nei titoli, sia prima della 
laurea, sia dopo, per meglio 
adattare la preparazione alle ca­
pacità ed alle aspirazioni degli 
studenti e consentire un miglio­
re inserimento nella professio­
ne e nella ricerca. Inoltre si 
persegue lo scopo di meglio im­
piegare le risorse disponibili, fa­
cendo giungere al massimo li­
vello un numero più limitato di 
persone. Soluzioni a più livelli 
sono molto diffuse all'estero 
nelle più diverse forme. 

Si possono distinguere diver­
si tipi di diploma, tra i quali 
ricordo quelli dei già in prece­
denza citati disegni di legge Fer­
ri e Tesini, attualmente all'esa­
me del Parlamento. 
- Il diploma universitario di 
primo livello, che si consegue al 
termine di un corso di studi di 
durata non inferiore a due anni e 
non superiore a tre (o quattro) e 
che ha il fine di fornire agli 
studenti la qualificazione ne­
cessaria alla formazione di una 
professionalità generale di livel­
lo intermedio, nonché di con­
sentire l'apprendimento dei fon­
damenti teorico -metodologici 5 
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delle discipline oggetto dei cor­
si; il diploma universitario può 
essere in serie o in parallelo al 
diploma di laurea; nel primo ca­
so viene totalmente riconosciu­
to il curriculum svolto ai fini 
della laurea, nel secondo caso 
solo in parte. 
- /I diploma universitario di lau­
rea, che si consegue al termine 
di un corso di studi da quattro a 
sei anni e che ha il fine di fornire 
agli studenti adeguate cono­
scenze di metodi e contenuti con 
le relative basi tecnico-scientifi­
che ed una formazione profes­
l?ionale di livello superiore. 
E stata proposta anche la solu­
zione che prevede due diplomi 
universitari di laurea: il primo di 
quattro o cinque anni, con valo­
re legale del titolo, ed il secondo 
di sei o sette; in definitiva si 
tratta di una soluzione che con­
templa una laurea di base di 
primo livello, ed una laurea di 
secondo livello con approfondi­
mento della professionalità in 
senso generale o specifico. I 
diplomi di laurea si conseguono 
nei corsi di laurea. 
- /I diploma di specializzazio­
ne post-secondario, con corsi di 
durata non inferiore ai due e non 
superiore ai tre anni, destinato 
alla formazione di specifiche 
professionalità con mezzi e me­
todi formativi particolari; esso si 
consegue presso le scuole diret­
te ai fini speciali, nonché presso 
strutture formative post-secon­
darie di livello universitario, abi­
litate singolarmente; tale diplo­
ma dà luogo ad un limitato ab­
breviamento dei corsi di laurea. 
- /I diploma di specializzazio­
ne universitario corrispondente 
a corsi post-Iaurea, si potrebbe 
dire di terzo livello, di durata al 
massimo due anni, destinato al­
la formazione di specialisti in 
determinati settori di professio­
nalità; esso è conferito dalle 
Scuole di specializzazione. 
- /I dottorato di ricerca, pure 
un terzo livello, che ha valore 
puramente scientifico e si con­
segue in seguito allo svolgimen­
to di una attività di ricerca scien­
tifica successiva al consegui­
mento del diploma di laurea. 
A scopo esemplificativo ricorde­
rò alcune proposte apparse ne­
gli ultimi tempi. 

Architettura, Urbanistica, Scien­
ze agrarie nella loro recentissi­
ma riforma hanno conservato la 
loro durata quinquennale, ma 
hanno profondamente innovato 
le modalità di costruzione dei 
curricula attraverso un mecca­
nismo cui si accennerà più 
avanti. 
Le facoltà di Chimica e Chimica 
industriale hanno studiato e 
proposto la soluzione di un di­
ploma triennale, contenente la 
base comune necessaria per 
qualificare il chimico, o rispetti­
vamente il chimico industriale, 
al quale segue un biennio, che 
porta alla laurea, suddivisa in 
vari indirizzi. È una soluzione 
seria, che mantiene la laurea in 
cinque anni , prevedendo una 
uscita intermedia, e che si adat­
ta bene a questo settore, poiChé 
è chiaramente definita la sua 
base comune, comprensiva an­
che della necessaria attività 
sperimentale di laboratorio. 
I nostri rappresentanti di Inge­
gneria al CUN, come ben noto, 
hanno proposto due livelli in se­
rie: 
I) di quattro anni, che costitui­
sce il primo livello e che è diviso 
in cinque sezioni corrispondenti 
a cinque titoli di ingegnere; il 
primo livello ha completo valore 
legale, anche in relazione all'e­
same di stato; 
Il) di sei anni, in serie al prece­
dente che costituisce il secon­
do livello e che porta al conferi­
mento di molte lauree di tipo 
specialistico. Con questa solu­
zione il diploma di laurea è otte­
nuto con un anno in meno di 
quanto avviene attualmente. La 
soluzione proposta permette 
inoltre di realizzare due figure 
abbastanza diversificate di in­
gegnere. Si deve però rinunciare 
a qualcosa. Ciò può essere o 
l'attuale preparazione fisico­
matematica di base nei primi 
anni, che difficilmente potrà es­
sere recuperata nel secondo li­
vello, o le discipline ingegneri­
stiche non comprese nel filone 
principale, ma peraltro assai uti­
li nella preparazione di un inge­
gnere completo. Rimangono in 
generale dei dubbi sul fatto che 
l'ingegnere ottenuto in quattro 
anni possa soddisfare le richie­
ste del mondo del lavoro, in par-

ticolare nelle piccole e medie 
imprese. Per l'accesso al secon­
do livello è necessario il diplo­
ma di primo livello; si presume 
che una piccola parte dei diplo­
mati continui e non si esclude 
venga loro richiesto un esame di 
ammissione. Nel secondo livel­
lo vengono approfondite le spe­
cifiche professionalità. 
Secondo altri, per conservare 
una profonda preparazione 
scientifica di base si può pensa­
re anche ad una soluzione con il 
primo livello di laurea, sempre 
con valore legale del titolo, mol­
to settori aie; ne conseguono 
molti corsi di laurea, anche as­
sai di più degli attuali, ad esem­
pio edile strutturista, bioinge­
gnere, ingegnere gestionale, 
ecc. La preparazione scientifica 
suddetta può essere ottenuta 
solo sacrificando molte discipli­
ne degli altri settori dell'inge­
gneria; si ottiene perciò uno 
specialista molto ben preparato 
anche scientificamente, ma in 
un settore ristretto. Il secondo 
livello di laurea, senza valore 
legale, serve poi ad approfondi­
re la specializzazione o a com­
pletare la preparazione interdi­
sciplinare. 
L'istanza di mantenere prepara­
zione di base ed interdisciplina­
rietà dà luogo a corsi di studio di 
difficoltà assai elevata, pratica­
mente non realizzabili nei quat­
tro anni. 
Il primo livello di quattro anni 
suscita poi preoccupazioni di 
un declassamento del titolo di 
ingegnere, ed anche di un mag­
gior richiamo di iscritti al I anno, 
sovraccaricando sedi già allimi­
te della capienza. Un esame di 
ammissione diverrebbe ancor 
più necessario. 
È stata poi proposta dalla Com­
missione per il riordinamento 
degli studi della Facoltà di Inge­
gneria del Politecnico di Milano, 
come riferirò più ampiamente 
più avanti, di lasciare a cinque 
anni il primo livello, senza ridur­
re di molto i corsi di laurea, ma, 
ben si intende, ristrutturando 
ampiamente i curricula. Segue 
poi un secondo livello di laurea 
con durata biennale, ossia con 
un totale di sette anni, dotato di 
un'autonomia di funzionamento 
assai ampia. Esso dovrebbe tra-



sferire agli allievi conoscenze 
scientifiche e tecnologiche 
avanzate specialistiche e fonda­
mentali, che non possono trova­
re spazio nel primo livello. 
Altra soluzione proposta da 
molte parti è quella di realizzare 
il diploma universitario in paral­
lelo con il diploma di laurea, sia 
in tre anni, sia in quattro. Que­
sto diploma è in generale da 
ritenere diverso dai diplomi rila­
sciati dalle Scuole speciali, che 
hanno specifiche caratteristi ­
che e numero chiuso. Questo 
diploma universitario forma 
specifiche professionalità di ca­
rattere anche operativo, ma 
sempre di livello universitario. Il 
passaggio da un curriculum al ­
l'altro non è però semplice. 
Alcuni indicano anche la possi­
bilità di un anno comune di 
questo diploma con il diploma 
di laurea. Molti ritengono che la 
soluzione in parallelo richieda 
risorse assai più consistenti in 
termini di pocenti, spazi ed at­
trezzature Clelia soluzione in se­
rie, ma d'altra parte minori dif­
ficoltà disciplinari di realizza­
zione. 

La compattazione 

Un altro argomento cardine nel­
la futura riforma è quello della 
compattazione degli attuali cor­
si di laurea in un numero limita­
to di essi. Lo sviluppo degli 
studi di ingegneria nel periodo 
1970-1980 è avvenuto anche at­
traverso la istituzione di nuovi 
corsi di laurea. Dai nove del 
1960 si è arrivati a sedici, più le 
tre sezioni dell'Ingegneria civile, 
tra cui singolare l'Ingegneria fo­
restale; altre sono in attesa. Vi 
sono poi indirizzi, come i tre 
dell'Ingegneria delle tecnologie 
industriali a Salerno, che si con­
figurano come veri e propri Cor­
si di laurea. 
La dispersione delle lauree ri­
sulta particolarmente negativa 
nelle piccole sedi. Infatti in esse 
sono stati istituiti, per motivi 
non chiari, nuovi Corsi di laurea 
nei quali non è facile realizzare 
risultati soddisfacenti per la 
scarsità d i mezzi e personale. 
In contrapposizione a questo 
spesso incontrollato proliferare 
dei Corsi di laurea, si è allora 

sviluppata una tendenza alla 
compattazione dei corsi stessi, 
sia mediante la riunione in Aree 
o Sezioni, sia mediante l'indica­
zione di materie comuni a più 
corsi di laurea. Nella proposta 
CUN il raggruppamento è in cin­
que sezioni, ciascuna corrispon­
dente ad un proprio titolo di 
laurea di primo livello, a cui 
corrispondono pure altrettante 
Sezioni di Albo. 
Il Collegio dei Presidi ha propo­
sto la soluzione di stabilire ma­
terie comuni per settori. 
La compattazione, specialmen­
te quando aggrega corsi di lau­
rea con base culturale molto di­
versa (ad esempio Ingegneria 
nucleare ed aeronautica, mine­
raria e civile) è assai difficile da 
realizzare. Si noti poi che alcuni 
corsi di laurea, come quello in 
Ingegneria delle tecnologie in­
dustriali ad indirizzo economi ~ 
co-organizzativo, possiedono 
assai spiccate caratteristiche 
interdisciplinari fra meccanica, 
elettronica e materie economi­
co-gestionali. La compattazione 
rende impossibile la realizzazio­
ne di questo Corso di laurea, 
che dà un diploma di laurea 
assai interessante e moderno. 
D'altra parte, se si vogliono 
mantenere tutti gli attuali corsi 
di laurea ed anzi necessaria­
mente qualcuno in più, bisogna 
stabilire qualche forma di rego­
lamentazione, che impedisca 
una eccessiva dispersione dei 
corsi di laurea stessi. 
Forse la soluzione ottimale sta 
nel conservare come lauree di 
primo livello tutte quelle che 
hanno professionalità autono­
ma, non assorbibile in altre, sen­
za spaventarsi se ne risulta un 
numero piuttosto elevato, come 
del resto avviene anche all'este­
ro. Ovviamente questo porterà 
ad un riesame di tutte le lauree 
esistenti, con l'eliminazione di 
alcune di esse e con la istituzio­
ne di alcune altre ritenute pro­
fessionalmente valide. 
È evidente che l'istituzione di 
nuovi corsi di laurea deve esse­
re attentamente esaminata e au­
torizzata dagli organi competen­
ti, in particolare dal CUN. 
È poi interessante osservare 
che di fronte a questo ventaglio 
di lauree l'ingegnere è connota-

to da una preparazione fisico­
matematico-ingegneristica co­
mune alle diverse lauree stesse 
e nelle diverse sedi. Deve essere 
cura della ristrutturazione di In­
gegneria il mantenere e raffor­
zare questa base comune con 
una opportuna scelta delle di­
scipline formative e culturali più 
necessarie a tale scopo. 

Le aree disciplinari 

Assai importanti nella ristruttu­
razione sono le questioni legate 
alle discipline ed al loro conte­
nuto. 
Innanzitutto vi è l'attuale solu­
zione, nella quale le materie ven­
gono suddivise in materie obbli ­
gatorie comuni per corso di lau­
rea sul piano nazionale, indicate 
in apposite tabelle, in materie 
obbligatorie sul piano della sin­
gola facoltà, indicate nello sta­
tuto delle sedi, ed in materie a 
scelta di indirizzo, tratte dallo 
statuto ed indicate nel manife­
sto degli studi. Le facoltà, appli­
cando la legge 910 sui piani di 
studio e consigliando piani di 
studio individuali, apportano di 
fatto delle sostituzioni alle ma­
terie fondamentali. 
Premesso che in ogni caso biso­
gna mettere ordine negli statuti 
che elencano tali discipline, uni­
ficando titolazioni poco diverse 
e chiarendo i loro contenuti so­
stanziali, la soluzione basata 
sulla 910 ha dei pregi, e - sia 
pur con eventuali correzioni -
va conservata. Ricordo che la 
910 dovrebbe a norma di legge 
decadere una volta varata la ri ­
forma universitaria. 
Interessante è il sistema adotta­
to dalla facoltà di Architettura, 
che ha un curriculum su un solo 
livello di 5 anni, con un numero 
di esami variabile da venti sette 
a trenta. Le discipline sono divi­
se in nove aree disciplinari (di ­
stinte dai raggruppamenti con ­
corsuali) stabilite a livello nazio­
nale, sia per denominazione, sia 
per contenuto. Sono prescritte 
come insegnamenti obbligatori 
su piano nazionale le prime no­
ve discipline di ogni area; altre 
nove discipline sono indicate 
nello statuto a livello di singola 
facoltà, in numero però stabilito 
dalla legge per ogni area; tre di 7 
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esse possono essere diverse 
per indirizzo; le restanti discipli­
ne annuali sono attinte pure dal­
le aree disciplinari sempre in 
quantità indicata dalla legge per 
indirizzo e sono specificate nel 
manifesto annuale degli studi. 
Gli indirizzi di legge sono quat­
tro; altri possono essere indicati 
nello statuto delle singole facol­
tà. Analoga è la situazione della 
laurea in Pianificazione territo­
riale ed urbanistica. 
Ricordo del resto che una solu­
zione che prefissava il numero 
delle discipline da trarre da rag­
gruppamenti, allora coincidenti 
con quelli concorsuali, era stata 
proposta dalla Commissione 
dei diciotto, che si occupò nel 
1976, senza esito, della ristruttu­
razione della facoltà di Ingegne­
ria. 
I nostri rappresentanti al CUN 
propongono invece una soluzio­
ne basata su alcune discipline 
obbligatorie a livello nazionale, 
indicate nominativamente, 
mentre al ~re discipline obbliga­
torie per ciascuna sede devono 
essere tratte da aree disciplinari 
fissate su scala nazionale. Le 
residue discipline devono esse­
re organizzate in indirizzi nel I 
livello ed in orientamenti nel Il 
livello, secondo denominazioni 
e tipologie stabilite dalla legge 
ed approvate dal Ministero della 
pubblica istruzione secondo 
modalità da definire. Ovviamen­
te è prevista maggiore libertà 
nel Il livello che nel primo. 
La scelta di aree disciplinari può 
portare con sé delicati problemi 
di titolarietà della cattedra, sui 
quali non mi soffermo. 
Viene ora in evidenza il proble­
ma del contenuto delle singole 
discipline, in particolare quelle 
obbligatorie. Questa determina­
zione deve ovviamente essere 
lasciata ai corsi di laurea ed alle 
facoltà; essa, pu r risentendo 
inevitabilmente delle situazioni 
esistenti, farà riferimento ovvia­
mente alla figura o alle figure di 
ingegnere che si vogliono crea­
re nei diversi livelli, in serie o in 
parallelo. Tutto ciò è a sua volta 
condizionato dalle risorse e dai 
mezzi a disposizione per ottene­
re lo scopo voluto. Le esigenze 
del mondo del lavoro debbono 
pure essere recepite. Notevole 

sarà perciò l'impegno dei Consi­
gli di corso di laurea e di facoltà 
nell'arrivare a decisioni che de­
vono in ogni caso rendere più 
moderna ed adatta ai tempi la 
figura dell'ingegnere. 
In ogni caso, nella scelta delle 
materie obbligatorie inserite più 
o meno in aree disciplinari, no­
tevole attenzione deve essere 
data ad alcuni punti fondamen­
tali che elenchiamo brevemente 
qui di seguito. 
- L'importanza delle materie 
propedeutiche fisico-matemati­
che da impartire nei primi anni di 
corso e da riprendere negli anni 
successivi. A tale riguardo in un 
documento dell'UMI (Unione Ma­
tematica Italiana) si legge: 
«Nell'attuale quadro della scien­
za e della tecnica l'intervallo di 
tempo tra scoperte scientifiche 
ed applicazioni va sempre più 
riducendosi. In tale quadro la 
matematica moderna (e non so­
lo la parte strettamente prope­
deutica) fornisce concetti e stru­
menti universalmente ricono­
sciuti come essenziali. È impor­
tante perciò che gli insegna­
menti di matematica accompa­
gnino l'intero arco degli studi 
con la dovuta finalità formativa. 
Una solida base scientifica ren­
de assai più agevoli l'adegua­
mento ai rapidi progressi della 
scienza; consente inoltre di far 
fronte ad eventuali cambiamen­
ti di interesse». 
Anche la SIF (Società Italiana di 
fisica) riafferma l'insostituibili­
tà di un'ampia preparazione a 
contenuto fisico nella formazio­
ne di una moderna figura di 
ingegnere. 
- L'attenzione data a materie 
di base ingegneristiche non 
specifiche del settore particola­
re, in modo da mantenere, per 
quanto possibile, quello spettro 
ampio di conoscenze che la lau­
rea in ingegneria ha sempre avu­
to fra i suoi obiettivi. La presen­
za di materie non strettamente 
attinenti alla specializzazione, 
intercalata con queste, introdu­
ce elementi di formazione ed 
informazione assai validi nella 
preparazione dell'ingegnere; 
questi inoltre partecipa sempre 
più ai lavori di gruppo, nei quali 
ha necessità di collaborare con 
specialisti di altri settori. 

- Lo sviluppo da dare allo stu­
dio delle tecnologie più avanza­
te, a scapito di una formazione 
di base, considerato ·che tali 
tecnologie hanno una rapida 
evoluzione nel tempo. 
- L'importanza delle materie 
economiche, gestionali, sociali, 
che con difficoltà trovano spa­
zio nei curricula di ingegneria, 
anche per la difficoltà di reperi­
re i docenti, e che invece sono 
sempre più richieste dal mondo 
del lavoro. 
- Lo sviluppo da dare alla for­
mazione (rispetto all'ingegnere 
tecnico) di un ingegnere mana­
ger, orientato al collegamento 
fra specifici settori e strategie 
aziendali, capace di gestire an­
che le risorse umane, detentore 
di metodologie di validità uni­
versale, e di conoscenze multi­
disciplinari e di visione interfun­
zionale. Preparazioni di questo 
genere si ottengono attualmen­
te in corsi postuniversitari detti 
master. Ultimamente è stata 
istituita una laurea più orientata 
verso il manager: l'Ingegnere 
delle tecnologie industriali ad 
i nd i rizzo econom ico-organ izza­
tivo, che sembra dare buoni frut­
ti. L'obiettivo è di integrare il 
bagaglio culturale dell'ingegne­
re con nozioni utili nella gestio­
ne aziendale. 

Gli accessi 

Altro grave problema è quello 
degli accessi. AI Politecnico di 
Milano in questi ultimi due anni, 
sia per un generalizzato aumen­
to di domanda di istruzione su­
periore nelle materie tecniche, 
sia per la concomitante azione 
di limitazione delle iscrizioni 
presso altre facoltà (la Universi­
tà Bocconi ha istituito l'esame 
di ammissione), si è avuto un 
aumento del 30% delle immatri­
colazioni, con gravi contraccol­
pi sul regolare funzionamento. 
In alcune aule di esercitazioni 
per l'affollamento si sono avuti 
disordini tali da obbligare il do­
cente a lasciare l'aula. Con alcu­
ni spostamenti di aule, ma so­
prattutto per il naturale abban­
dono di allievi nei primi mesi 
procedendo nell'anno, la situa­
zione si è normalizzata. Se que­
st'anno gli iscritti dovessero an-



cora crescere, si andrebbe però 
incontro a gravi problemi. 
Si vede pertanto che se una poli­
tica di regolazione degli accessi 
a lungo termine può tendere a 
basarsi su numeri programmati 
in relazione agli sbocchi profes­
sionali e all'esame di ammissio­
ne, nell'immediato è necessaria 
una limitazione in funzione della 
capienza fisica delle strutture. 
Si tenga poi presente che la 
governabilità degli allievi in nu­
mero superiore a 400 per aula 
diviene nelle materie scientifi­
che assai problematica. 
Bisogna poi anche trovare il mo­
do di smistare nelle nuove uni­
versità, spesso sottoutilizzate, 
gli studenti in soprannumero 
delle grandi sedi, e ciò non è 
facile. 
Come politica generale ed in 
particolare per l'ingegneria sa­
rebbe meglio rinforzare le strut­
ture universitarie esistenti, in 
modo da poter inserire gli stu­
denti in un ambiente con mag­
giori tradizioni, dove è anche più 
facile che esistano e si possano 
potenziare le necessarie attrez­
zature sperimentali ed i labora­
tori. 
Incontra ora favore la limitazio­
ne dei fuori corso, che, a mio 
avviso, deve servire, più che a 
sollevare la scuola, a indirizzare 
su altre vie, al massimo dopo il 
secondo anno, studenti rivelati­
si inadatti agli studi di ingegne­
ria. 
Il problema degli accessi non va 
dunque sottovalutato quando ci 
si accinge a studiare una ristrut­
turazione degli studi in partico­
lare di ingegneria, perché dalla 
sua soluzione può dipendere il 
successo o meno della ristruttu­
razione stessa. 

La conservazione delle facoltà 

È stato sollevato anche il pro­
blema dell'abolizione della fa­
coltà e della sua sostituzione 
con aree disciplinari organizza­
te in Collegio. Il CUN ha appro­
vato nell'adunanza del 14 feb­
braio 1985 una lunga relazione 
della Commissione per la speri­
mentazione dipartimentale vol­
ta in tal senso. Sull'argomento 
ha preso posizione il Collegio 
dei Presidi della facoltà di Inge-

gneria nella riunione del 21 mar­
zo 1985, riaffermando che un 
istituto unificante dell'ambito 
culturale dell'ingegneria, quale 
rappresentato dalla facoltà, ri­
sulta indispensabile, nell'attua­
le momento storico, per lo svi­
luppo tecnologico del paese, in 
quanto essa è sede naturale del­
la trasmissione del sapere tec­
nico-scientifico. Il documento è 
stato fatto proprio da vari Consi­
gli di facoltà. 
Quest'argomento sembra esula­
re dal problema del riordina­
mento degli studi di ingegneria, 
ma lo ricordo egualmente, per­
ché ritengo che il tipo di organiz­
zazione scelta abbia inevitabili 
riflessi sul tipo di riordinamen­
to. Certamente una soluzione 
che conservi la facoltà favorisce 
la visione di una ingegneria con 
base culturale unitaria nelle me­
todologie e nelle applicazioni, 
anche se diversificata in molte 
lauree, e con un coordinamento 
fra le varie attività. Una soluzio­
ne con sezioni differenziate ri­
chiama invece una struttura ad 
aree. La facoltà appare poi as­
sai importante per una azione di 
diffusione della cultura tecni­
co-scientifica nella società, 
coordinata per tutta l'ingegne­
ria e le relative tecnologie. 

Cii esami di stato 

Altro problema assai importan­
te è quello degli esami di Stato, 
che attualmente finiscono per 
avere riflessi non trascurabili 
sul riordinamento degli studi di 
ingegneria. 
La soluzione dell'albo unico 
senza distinzione di specialità, 
attualmente vigente, è possibi­
le. Essa presuppone che il piano 
di studi fornisca agli ingegneri 
una preparazione di base tale da 
far ritenere che, senza troppe 
difficoltà, un ingegnere possa 
apprendere discipline non ap­
partenenti al suo piano di studi. 
Di conseguenza risulta la obbli­
gatorietà di un gruppo di disci­
pline comuni e per corso di 
laurea (non necessariamente 
quelle del 1960), che assicurino 
una formazione di base comune 
per l'ingegnere. È necessario 
poi un definito programma d'e­
same in generale, differenziato 

per i singoli corsi di laurea, con 
contenuto progettistico-appli­
cativo, e richiedente anche la 
conoscenza di leggi, norl11ative, 
disposizioni di sicurezza. E diffi­
cile pertanto pensare ad un albo 
unico senza almeno un quin­
quennio di studi per ottenere il 
titolo con valore legale. 
È possibile anche la soluzione 
di un albo degli ingegneri pure 
unico, ma diviso per specialità. 
Questa soluzione si impone se i 
corsi di laurea sono molto diver­
si: le specialità distinte non do­
vrebbero in ogni caso essere 
molte. Nella proposta CUN le 
specialità sono, come ben noto, 
cinque: ingegnere civile, mecca­
nico, chimico, elettronico, del­
l'informazione. Le specialità di­
verse possono però anche non 
essere legate a tipi di laurea, ma 
a filoni disciplinari; ad esempio 

. si possono distinguere i settori: 
statico-compositivo, dinamico e 
dei processi, impiantistico-ge­
stionale, informatico e delle co­
municazioni, ecc. I settori di 
specialità si rendono ovviamen­
te indispensabili nel caso di in­
gegnere specializzato preparato 
in quattro anni. Si noti però che 
un albo suddiviso può essere 
fonte di contenzioso nelle appli­
cazioni. 
Ancora controversa è la questio­
ne del tirocinio. L'esame di Sta­
to risulta certamente assai più 
significativo se sostenuto non 
subito dopo la laurea, ma a qual­
che anno di distanza da essa, 
dopo avere effettivamente eser­
citato una certa attività. Scarso 
affidamento dà invece in Italia 
un tirocinio da svolgere durante 
la preparazione universitaria, ad 
esempio prima della laurea, per­
ché si presta a soluzioni fittizie, 
poco utili. 
In ogni caso, ai fini del riordina­
mento degli studi di ingegneria, 
la questione dell'esame di Stato 
deve seguire e non precedere il 
riord i namento stesso. 

La flessibilità del riordinamento 

Non ci si può mai stancare di 
ripetere che qualunque ristrut­
turazione deve prevedere un 
meccanismo per l'autoadatta­
mento della legge istitutiva a 
mutate condizioni esterne e per 9 
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l'adeguamento continuo dello 
statuto, adeguamento che risul­
ta attualmente troppo complica­
to. E assai importante in parti ­
colare che la facoltà di Ingegne­
ria possa con sufficiente fre­
quenza riesaminare i curricula e 
le discipline, in modo da poterli 
adattare tempestivamente al 
continuo evolversi della scienza 
e delle tecnologie ed al continuo 
mutare delle situazioni interne 
ed esterne. 
Si deve perciò parlare di una 
continua ristrutturazione del ­
l'ordinamento degli studi di in ­
gegneria, piuttosto che di una 
semplice ristrutturazione. 

Modifiche all'ordinamento degli 
studi d'ingegneria proposte 
dalla Facoltà di Ingegneria del 
Politecnico di Milano 

Per concludere, riporto la propo­
sta di riordinamento preparata 
da una apposita Commissione 
ed approvata unanimamente dal 
Consiglio della Facoltà di Inge­
gneri'a del Politecnico di Milano 
nella seduta del? giugno 1985. 

1. Il Consiglio della Facoltà di 
Ingegneria del Politecnico di Mi­
lano, avendo formulato un giudi­
zio negativo sullo schema di 
modifica degli studi di ingegne­
ria proposto dal CUN, ha affida­
to a questa Commissione l 'inca­
rico di elaborare proposte da 
trasmettere al Consiglio, affin­
ché sia espressa una linea auto­
noma della Facoltà. Poiché nel 
frattempo il Ministero della pub­
blica istruzione ha affidato al 
Preside l'incarico di organizzare 
a Milano il Convegno del 17 e 18 
giugno, la Commissione ritiene 
doveroso sottoporre alla Facol­
tà le conclusioni cui è pervenu­
ta, anche se parziali. 
2. La Commissione ritiene di do­
ver ricordare preliminarmente 
che gli attuali laureati in inge­
gneria hanno una preparazione 
che non sfigura, almeno per la 
fascia dei migliori, di fronte a 
quella dei laureati dei paesi tec­
nologicamente più avanzati e 
che essi trovano buona e solleci­
ta accoglienza nel mondo del 
lavoro, sia in Italia che all'estero. 
Ciò impone un atteggiamento di 
particolare cautela nell'innova­
zione e riduce i margini di ri-

schio accettabili. La cautela è 
imposta anche dalle particolari 
condizioni nelle quali si trova 
l 'un iversità italiana: carenze di 
risorse, insufficiente autonomia 
amministrativa ed organizzati­
va, prolungato stato transitorio 
(basti pensare all'impegno cui 
saranno sottoposti i docenti nel­
l'espletamento dei concorsi già 
banditi, ed al riassestamento 
che dovranno subire successi­
vamente le facoltà). 
3. La Commissione ritiene op­
portuno che, nel prossimo futu­
ro, in analogia con quanto av­
viene nei paesi tecnologica­
mente più avanzati, anche in 
Italia gli studi universitari di in­
gegneria siano organizzati su 
due livelli. La Commissione ha 
appena avviato la discussione 
sugli schemi didattici, ed ha 
centrato la sua attenzione in 
particolare su quello relativo al 
primo livello. 
In primo luogo è stata scartata 
l 'ipotesi di espandere a sei anni 
la attuale laurea e di istituire 
una uscita di primo livello dopo 
quattro anni di corso. La percen­
tuale di allievi che si laurea at­
tualmente al quinto anno non è 
elevata, ma pur sempre signifi­
cativa, e può crescere se si 
realizzerà una migliore organiz­
zazione degli studi. 
È convinzione della Commissio­
ne, per le ragioni prima accen­
nate, che sia opportuno trasfor­
mare ma non stravolgere la filo ­
sofia ed i contenuti della laurea 
attuale, che resta il riferimento 
per il primo livello. Si dovranno 
però apportare tutte le modifi­
che rese necessarie dalla evolu­
zione scientifica e tecnica, e si 
dovrà ricorrere a più moderni 
criteri di organizzazione delle di­
scipline e di strutturazione della 
didattica. 
Il primo livello sarà caratterizza­
to da una ampia preparazione di 
base che realizzi una formazio­
ne culturale completa e garanti­
sca la versatilità che è ancora 
richiesta in moltissimi posti di 
lavoro, e che è indispensabile 
perché i neolaureati possano in­
contrarsi con le richieste dei 
settori produttivi e del terziario. 
È necessario inoltre che sia svi­
luppata una buona capacità di 
approccio ai campi interdiscipli-

nari che si fanno luce nelle mo­
derne tecnologie. 
In serie al primo livello si può 
collocare un secondo livello, per 
consentire il trasferimento agli 
studenti di quelle conoscenze 
scientifiche e tecnologiche 
avanzate (specialistiche oppure 
fondamentali) che non possono 
trovare spazi adeguati nei corsi 
di primo livello. La carenza di 
tali conoscenze nei laureati di 
oggi è rilevata dai settori produt­
tivi d'avanguardia e può pesare 
sullo sviluppo tecnologico del 
Paese. 
Questa nuova struttura consen­
tirebbe il proseguimento degli 
studi al laureato che abbia esi­
genze di una più approfondita 
qualificazione professionale e 
di cultura scientifico-tecnica. 
Il secondo livello non dovrebbe 
coinvolgere una percentuale su­
periore al 10-15% dei laureati di 
primo livello. 
4. Per la concorrenza di nume­
rose considerazioni, la Commis­
sione ritiene che la durata degli 
studi di primo livello debba es­
sere fissata in cinque anni. 
La Commissione ritiene neces­
sario che la laurea di primo livel­
lo (che sarà quella di cui si 
tenterà l'equiparazione in sede 
europea) dia pieno e completo 
accesso alla professione, cioè 
consenta l'iscrizione all'albo 
professionale, senza alcuna li­
mitazione. 
Una eventuale riduzione a quat­
tro anni della durata degli studi 
finirebbe col determinare, specie 
nella attuale situazione di preca­
rietà delle facoltà, processi di 
dequalificazione delle lauree che 
la Commissione ritiene incom­
patibili con l'attuale sviluppo 
della scienza e della tecnica. 
È chiaro d'altra parte che una 
compattazione in quattro anni, 
senza cedimenti, porterebbe ad 
un forte calo della percentuale 
di studenti che riesce a laurear­
si senza andare fuori corso. Il 
provvedimento risulterebbe 
quindi vanificato. Bisogna an­
che tenere presente che un cor­
so «compatto» richiederebbe 
mezzi didattici attualmente non 
disponibili, e, a monte, una effi­
cienza della scuola secondaria 
superiore molto maggiore di 
quella attuale. 



La Commissione ritiene inoltre 
che l'accorpamento di più corsi 
di laurea in settori sia contrario 
allo schema che essa propone, 
secondo il quale dovranno esse­
re salvaguardati i corsi di laurea 
oggi esistenti e dovrà essere 
prevista la meditata attuazione 
di nuovi corsi di laurea. 
5. Il corso di secondo livello po­
trebbe avere durata biennale. I 
contenuti dei corsi attivati do­
vrebbero essere decisi dalle sin­
gole facoltà, in relazione alla 
domanda culturale del territorio 
ed alla disponibilità di risorse 
umane e di mezzi delle facoltà 
stesse. I corsi dovrebbero avere 
una dinamica vivace, sia nella 
fase di attivazione che in quelle 
di trasformazione e di disattiva­
zione. Condizione essenziale 
per la vitalità di questo istituto, 
destinato a diventare un labora­
torio di sperimentazione, con 
importanti ricadute sulla didat­
tica di primo livello, è che esso 
possa operare in piena autono­
mia, libero{da interventi restritti-

vi esterni, compresi quelli del 
CUN e del Ministero della pub­
blica istruzione. 
Per ottenere questa libertà sarà 
necessario rinunciare a priori 
alla richiesta di speciali risorse 
ed alla attribuzione del valore 
legale al titolo di studio. 
Sono importanti i collegamenti 
da realizzare col mondo produt­
tivo e con gli Enti locali, per 
acquisire collaborazioni, indica­
zioni, ed eventualmente risorse. 
6. Si ricorda che secondo que­
sto schema i laureati dei due 
livelli accederanno, senza alcu­
na differenziazione, all'iscrizio­
ne all'Ordine degli Ingegneri. A 
seguito della modifica degli stu­
di, sarà l'Ordine, in collaborazio­
ne con la facoltà d'Ingegneria, a 
decidere se mantenere un albo 
unico, con o senza articolazioni 
specialistiche, oppure se istitui­
re più albi specialistici. 
1. La Commissione, interpre­
tando le esigenze, peraltro da 
verificare, dei settori produttivi, 
individua una seconda catego-

ria di tecnici, a forte caratteriz­
zazione professionale, che po­
trebbero essere formati con cur­
ricula più brevi di quelli universi­
tari. 
Le attuali facoltà non dovrebbe­
ro assumere in proprio questo 
compito, ma se le sedi scelte 
per queste attività formative sa­
ranno le Scuole dirette a fini 
speciali, le facoltà potranno da­
re un contributo importante e 
dedicare ad esse la massima 
attenzione. 
I diplomi conseguiti in dette 
Scuole saranno in parallelo ri­
spetto a quelli di laurea, ma 
potranno essere previste oppor­
tune norme per i trasferimenti 
dall'una all'altra struttura. 

Il presente articolo - a parte una breve 
introduzione - è il testo della relazione 
«Aspetti e problemi relativi alla ristruttu· 
razione degli studi in ingegneria», svolta 
al convegno nazionale «Ristrutturazione 
dell 'ordinamento didattico degli studi di 
ingegneria» (Milano, 17·18 giugno 1985). 
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La nuova funzione degli ordini professionali 

di Silvio Terracciano 
Presidente del Consiglio Nazionale degli Ingegneri 

La professionalità dell'ingegne­
re va vista sotto due aspetti: 
uno è relativo alla sua capacità 
di applicare le conoscenze fisi­
co-matematiche, l'altro riguar­
da le responsabilità che si ac­
compagnano all'atto professio­
nale. 
Per il primo aspetto può essere 
utile ricordare alcune definizio­
ni sulla professione di ingegne­
re date nel passato. La prima 
risale al periodo che nella storia 
del pensiero è segnato dal criti­
cismo ka'ntiano: ({L'ingegnere 
applica principi razionali che 
l'intelletto impone ai dati sensi­
bili, perché essi possano entra­
re a far parte dell'esperienza)). 
Un'altra definizione è più recen­
te: «L'ingegnere applica metodi 
conoscitivi capaci di superare le 
contraddizioni della conoscen­
za empirica elevandola un grado 
teoretico superiore)). Si passa 
poi ad una recentissima defini­
zione data dall'Engineers Coun­
ciI for Professional Develop­
ment: «L'ingegneria è la profes­
sione nella quale le conoscenze 
fisico-matematiche, ottenute 
dallo studio, dalla sperimenta­
zione e dalla pratica, vengono 
applicate con saggezza per uti­
lizzare i materiali ed impiegare 
le forze della natura per il benes­
sere del genere umano)). Quanto 
sopra serve a precisare che la 
professionalità dell'ingegnere 
richiede una forma mentale che 
non può che derivare da una 
formazione culturale di tipo par­
ticolare. 
L'altro aspetto, evidenziato pri­
ma, è quello derivante dalle re­
sponsabilità. La professione di 
ingegnere è una delle poche che 
responsabilizza personalmente 

e penalmente, specie in alcuni 
settori, il professionista. 
L'ingegnere ha dunque una pro­
fessionalità derivante dalla for­
mazione culturale e insieme dal­
Ia responsabilità cui va incontro 
nell'esercizio della sua attività. 
È interessante, in merito alla 
formazione degli ingegneri, os­
servare cosa è accaduto nel cor­
so del tempo (1). 
Si possono individuare tre perio­
di: un primo di 29 anni, dal 1914 
al 1942; un secondo di 16 anni, 
dal 1945 al 1960, e infine uno di 
21 anni, dal 1961 al 1981. 
Nel primo periodo, di 29 anni, si 
sono laureati 29.275 ingegneri, 
metà dei quali in ingegneria civi­
le, con una media di 1.000 lau­
reati per anno; nel secondo pe­
riodo, di 16 anni, si sono laureati 
31.760 ingegneri con una media 
di 2.000 all'anno, cosi suddivisi 
per indirizzo: 

ingegneria 
civile 
ingegneria 
industriale 
ingegneria 
navale 

12.832 40,40% 

16.935 53,32% 

e meccanica 988 3,11 % 
ingegneria 
mineraria 512 1,61 % 
ingegneria 
chimica 400 1,26% 
ingegneria 
aeronautica 93 0,29% 
Nel terzo periodo, di 21 anni, si 
sono laureati 100.742 ingegneri 
con una media di 5.000 l'anno, 
cosi suddivisi per indirizzo: 
ingegneria 
civile 
ingegneria 
meccanica 

26.859 26,66% 

22.853 22,68% 

ingegneria 
nucleare 
ingegneria 
navale 
ingegneria 
aeronautica 
ingegneria 
mineraria 
ingegneria 
chimica 
ingegneria 

2.432 2,41% 

1.388 1,38% 

2.776 2,76% 

1.006 1,00% 

8.721 8,66% 

elettrotecnica 14.360 14,24 % 
ingegneria 
elettronica 20.145 20,00% 
ingegneria e 
difesa del suolo 
tecnologie 

115 0,11 % 
87 0,09% 

Nel contempo si nota che sino 
al 1963 la provenienza degli 
iscritti rispetto alle scuole se­
condarie era costituita per il 
54 % circa dal liceo classico e 
per il 46% dal liceo scientifico: 
dal 1963 la provenienza dal liceo 
classico scende al 7%, quella 
dal liceo scientifico al 39% e la 
provenienza dagli istituti secon­
dari superiori (periti e geometri) 
arriva invece al 54%. Si iscrivo­
no cioè alla facoltà di ingegne­
ria studenti già in possesso di 
un titolo professionale e con 
una preparazione specializzata. 
Contemporaneamente l 'univer­
sità porta a 20 i corsi di laurea, 
raggiungendo un numero di cat­
tedre superiore a tremila; gli 
studenti, . con l'avallo dell'uni­
versità, scelgono molto spesso 
il piano di studio più facile. 
La conseguenza di ciò è stata 
una formazione professionale 
ed una professionalità più spe­
cializzata, ma con basi meno 
solide ed ampie. 
Occorre invece - come si è già 
detto in diverse occasioni - in-



vertire la tendenza e ritornare ad 
una vasta e profonda preparazio­
ne di base, anche se riferita a 
pochi settori di specializzazione. 
Per quanto riguarda la responsa­
bilità si è dell'avviso che questa, 
con norme precise e chiare, vada 
in misura ancora maggiore as­
sunta dal professionista perché 
questi sostituisca progressiva­
mente i controlli burocratici 
spesso inconsistenti di una pub­
blica amministrazione che va 
profondamente ammodernata. 
Per quanto attiene alla nuova 
funzione degli ordini professio­
nali, si possono fare le seguenti 
considerazioni. 
I dati ISTAT segnalano che all'i­
nizio degli anni '80 gli occupati 
nel settore terziario ammonta­
vano a circa i150% della popola­
zione attiva contro il 37% nel­
l'industria. Queste cifre sono 
solo in parte indicative del pro­
cesso evolutivo delle società 
postindustria(i, in cui l'evoluzio­
ne delle con·oscenze scientifi­
che (ad esempio nel campo del­
l'elettronica e della matemati­
ca) e delle scienze umane e so­
ciali con le nuove teorie sull'in­
formazione e sulla cibernetica, 
insieme ai problemi energetici 
della nostra epoca, hanno dato 
vita a settori produttivi basati 
sulla scienza con elevato conte­
nuto di innovazione tecnologica 
(elettronica, telecomunicazioni, 
informatica). 
Tutto ciò ha determinato lo svi­
luppo di nuove esigenze correla­
te con l'avvento della tecnolo­
gia. Si fa cioè riferimento a quel 
complesso di attività promozio­
nali di sviluppo e controllo del­
l'innovazione, che influenzano e 
trasformano tutte le società 
creando nuove tipologie sociali 
e relazioni funzionali. La tecno­
logia favorisce i processi di for­
mazione di élites tecnocratiche 
e l'espansione di nuovi gruppi 
sociali soprattuto nei ceti medi, 
con l'aumento della presenza di 
tecnici ed intellettuali e lo svi­
luppo di forme di integrazione 
funzionale tra i vari settori. Que­
ste nuove tipologie sociali non 
hanno sinora trovato pronte le 
istituzioni tradizionali (partiti e 
sindacati) a recepire le loro 

istanze, avendo tra l 'altro le isti­
tuzioni medesime tempi di rece­
pimento delle esigenze molto 
più lenti di quelli delle modifica­
zioni della società. 
L'Italia orienta la propria cresci­
ta in tale direzione; ma proprio 
perché si è agli inizi di questo 
processo di sviluppo, è neces­
sario pervenire a nuove forme di 
collaborazione fra le parti socia­
li per ricercare insieme strumen­
ti adeguati di pianificazione e di 
controllo. 
Esiste la possibilità - e la di­
sponibilità - degli ordini pro­
fessionali a definire una corret­
ta corrispondenza tra decisione 
e garanzia. Si tratta di una corri­
spondenza che, oggi come oggi, 
non viene facilmente rispettata, 
data la sopravvivenza di mecca­
nismi decisionali poco agevoli e 
di una struttura istituzionale 
non sempre in grado di garantire 
l'efficacia applicativa delle de­
cisioni: si ricordino, ad esempio, 
le mancate concrete applicazio­
ni delle leggi sull'edilizia abitati­
va, sulla riforma sanitaria, su 
quella carceraria, sulla legge 
180, etc. 
Fermo restando che il campo 
decisionale appartiene alla sfe­
ra di competenza del potere po­
litico, i tempi ed i modi della 
decisione risultano spesso lun­
ghi e tortuosi. 
Il concetto di garanzia gioca su 
un'ambivalenza, dato che essa 
si riferisce tanto all'applicazio­
ne di una decisione quanto alla 
tutela degli interessi sociali per 
cui essa viene presa. In questo 
senso non si può dire che gli 
apparati burocratici dei partiti, 
dei sindacati, della pubblica am­
ministrazione soddisfino sem­
pre tali esigenze, quando non si 
dia poi il caso di strutture un 
tempo efficienti ed attualmente 
in disgregazione (vedi corpo del 
Genio Civile, servizio prevenzio­
ne A NCC, ENPletc.). 
È anche vero che garantire equi­
vale a responsabilizzare i vari 
organismi e indirizzarli all'appli­
cazione delle decisioni prese a 
livello politico. La fase che resta 
indubbiamente cruciale è però 
in un momento anteriore alla 
stessa decisione. Si tratta della 

sua elaborazione attraverso 
esami accurati e consultazioni 
adeguate, intendendo per con­
sultare l'interpellare i soggetti 
competenti nella materia ogget­
to della decisione. Il rispetto di 
questa procedura è il primo ele­
mento di garanzia di una corret­
ta pratica decisionale per la co­
munità sociale. 
È vero che gli ordini professio­
nali sono stati contrassegnati 
da una matrice eminentemente 
corporativa, ma è altrettanto in­
negabile che oggi cercano di 
liberarsi di questa vecchia im­
magine. 
La nuova configurazione della 
società post-industriale amplifi­
ca la funzione sociale di tecnici 
ed intellettuali. Tale funzione 
consiste anche nel rendere di­
sponibile il proprio specialismo 
nella fase propositiva dei pro­
cessi decisionali. Per questi set­
tori, che vedrebbero altrimenti 
inespresse le proprie esigenze, 
le strutture degli ordini, già esi­
stenti ed operanti anche sul pia­
no normativo, costituiscono il 
punto di riferimento adeguato, 
ponendosi come garanti della 
professionalità che rappresen­
tano non nell'intento di salva­
guardare i privilegi di una casta, 
ma nella volontà di assolvere 
responsabilmente al proprio 
compito nella collettività. 
In questo senso è necessario 
colmare il divario tra l'avanzato 
grado di competenza tecnologi­
ca ed il grado di comprensione 
delle esigenze della società con 
una maggiore attenzione da par­
te degli ordini, più che alle pro­
prie dinamiche interne, a quelle 
del sistema sociale con cui inte­
ragiscono. 
Non più lottizzazioni, corpora­
zioni, approssimazioni, ma af­
fermazioni di una professionali­
tà che, se validamente utilizza­
ta, può essere messa al servizio, 
nel momento consultivo, del 
processo decisionale. 

1) I dati sono tratti dagli articoli di 
Giovanni Angotti pubblicati sui numeri 
150 e 151 de "L'Ingegnere italiano" (Iu· 
glia e agosto 1984). 
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~ il trimestre I INGEGNERE DOMANI 

La formazione degli 
ingegneri in Europa 
di Giuliano Augusti 
Preside della Facoltà di Ingegneria dell'Università di Firenze 
consigliere della SEFI-Società Europea per la Formazione degli 
Ingegneri 

Molti organismi, come ad 
esempio la Società Europea per 
la Formazione degli Ingegneri 
(SEFI), hanno recentemente 
tentato di passare in rassegna 
le scuole di ingegneria e descri­
verne brevemente i relativi cur­
ricula: ne sono venute fuori vo­
luminose pubblicazioni, alle 
quali il lettore interessato può 
essere rinviato. 
Il presente articolo ne vuole 
estrarre i punti principali, al fine 
di dare un contributo al proces­
so di revisione degli ordinamen­
ti didattici delle Facoltà di Inge­
gneria già in corso da alcuni 
anni in varie sedi (Collegio dei 
Presidi, Consiglio Nazionale de­
gli Ingegneri, Comitato ingegne­
ria del CUN). 
Dall'esame di una qualsiasi del­
le citate rassegne, appare im­
mediatamente evidente la note­
vole variabilità dell'organizza­
zione degli studi di ingegneria 
da paese a paese (e talvolta tra 
le varie scuole dello stesso pae­
se), variabilità che ha indotto 
uno dei più noti studiosi europei 
di didattica dell'ingegneria (ed 
uno dei primi presidenti della 
SEFI) a concludere un suo arti-

colo (1) da me già citato altro­
ve (2) affermando che «lo studio 
comparativo dei principali sistfJ­
mi europei di preparazione degli 
ingegneri mostra in modo chia­
ro che sistemi, strutture e per, 
corsi per la formazione degli 
ingegneri sono condizionati più 
dalle tradizioni culturali ed edu­
cative del paese interessato che 
da una oggettiva valutazione 
delle esigenze professionali)) . 
E aggiungerei in maniera più 
esplicita e diretta che, anche 
per quanto riguarda gli studi di 
ingegneria, ma certamente non 
solo per questi, tra le cause 
determinanti dell'organizzazio­
ne didattica e universitaria di 
ogni paese vi sono le condizioni 
politico-sociali, dalle quali deri-

1) N. Krebs Ovesen, Systems, structu­
res and tracks for engineering educa­
tion: comparative studies of the main 
European systems, in "SEFI-News» 13, 
Aprii 1983. 
2) G. Augusti , Proposte di riordinamen­
to degli studi di ingegneria in Italia. 
Relazione di base, Atti del Congresso 
"Formazione universitaria e formazione 
professionale degli ingegneri», Consi­
glio Nazionale degli Ingegneri, Roma 
1984,pp.25-31. 

I sistemi anglosassone, france­
se e tedesco a confronto: 
qualche spunto dall'esperien­
za europea per delineare una 
specifica «via» italiana. 

va una maggiore o minore mobi­
lità degli studenti, una maggiore 
o minore disponibilità economi­
ca «media)), un maggiore o mi­
nore desiderio di offrire a tutti i 
giovani le stesse opportunità. 
Tra le varie rassegne pubblicate 
vi è appunto la cosiddetta «Gui­
da SEFI)) (3), limitata all'Europa 
e già giunta alla seconda edizio­
ne, alla stesura della quale han­
no contribuito, come delegati 
italiani, i colleghi Alberti di Pa­
lermo e Rossetti di Torino (men­
tre alla redazione della prima 
edizione avevano partecipato il 
collega Mp-ceri ed il sottoscrit-

3) $EFI - Comité Information/lnforma­
tiQn Committee (Claude Comina, Ed.): 
Fqrmation des Ingénieurs en Europe/En­
gineering Education in Europe, Ordina 
Editions, Liège. 
Questa Guida, peraltro, non è immune 
da pecche e lacune: in particolare, es­
sendo basata esclusivamente sulle ri­
sposte "spontanee» a un dettagliato 
questionario inviato dal Comi~ato Infor­
mazione della SEFI stessa, essa non 
comprende un notevole numero di im­
portanti scuole di ingegneria che, per un 
motivo o per l 'a ltro, non hanno risposto 
al questionario. Mi auguro che una pros­
sima edizione della Guida possa supera­
re questi difetti. 



to). La Guida SEFI è certamente 
una miniera di informazioni sul­
le singole scuole e corsi di lau­
rea, e per di più contiene per 
ogni paese una breve descrizio­
ne e un grafico di sintesi sull'or­
ganizzazione degli studi di inge­
gneria (di cui più avanti sono 
mostrati alcuni esempi): su di 
essa si baserà la maggior parte 
delle informazioni contenute in 
questo articolo. 
La seconda edizione della Gui­
da SEFI si apre con una Introdu­
zione in quattro lingue di cui val 
la pena riportare qui il testo ita­
liano, poiché contiene un'effica­
ce descrizione sintetica delle si­
tuazioni dell'Europa occidenta­
le, cioè delle situazioni che più 
ci interessano ai fini delle pro­
poste di ristrutturazione che 
dobbiamo elaborare per l'Italia: 
«In Europa, come del resto ovun­
que nel mondo, gli ingegneri 
assumono mansioni tecniche e 
scientifiche; in momenti diffe­
renti e in maniera diretta o indi­
retta, essi rivéstono un ruolo so­
ciale, economico, politico e cul­
turale. Gli ingegneri sono al cen­
tro medesimo della posta che 
costituisce l'avvenire. 
In questo contesto è essenziale 
sapere come essi vengono for­
mati in quattro anni - tale è la 
durata media degli studi di livel­
lo superiore - in modo da eser­
citare la loro professione per 
quarant 'anni. 
Se prendiamo in considerazione 
la situazione europea, si nota 
schematicamente che tre ten­
denze principali dominano il 
campo della formazione degli 
ingegneri. Il professore danese 
Nils Krebs Ovesen, ex-presiden­
te della Società Europea per la 
Formazione degli Ingegneri, di­
stingue piuttosto tre «tradizio­
ni" che hanno influenzato la tra­
smissione e lo sviluppo delle 
competenze tecnologiche (4): 
- il sistema inglese basato 
sull'interazione tra formazione, 
apprendistati pratici ed espe­
rienza, 
- il sistema francese caratte­
rizzato dall'importanza della 
matematica e delle scienze, 
- la tradizione tedesca o, se 

4) Vedasi la n. 1 (n .d.r.). 

vogliamo, continentale, che ten­
ta di stabilire un equilibrio tra le 
scuole e l'industria. 
AI di là di questa visione globa­
le, si osserva che nella maggior 
parte degli stati esistono alme­
no due tipi d 'istituzioni che for­
mano ingegneri; la prima cate­
goria punta su una formazione 
di breve durata, prevalentemen­
te orientata verso la pratica; la 
seconda è abitualmente consi­
derata o designata come «uni­
versitaria" e la durata degli stu­
di è più lunga. Questi due tipi di 
formazione che si riscontrano 
per esempio nei Paesi Bassi, in 
Danimarca, in Svizzera ed anche 
in Spagna, sono spesso comple­
mentari; essi si distinguono so­
prattutto per la natura e gli 
obiettivi della formazione e cor­
rispondono ai rispettivi bisogni 
nazionali. 
Per quanto concerne le discipli­
ne di studio (5), esse sono prati­
camente le stesse in tutti i Pae­
si. Nell'ambito di uno studio rea ­
lizzato per l'UNESCO, abbiamo 
rilevato diciassette specialità 
dominanti, il cui insegnamento 
viene impartito nelle scuole di 
ingegneria oppure nelle univer­
sità con discipline tecnologiche 
europee. Se si prende come cri­
terio di valutazione il numero dei 
diplomati, si constata che elet­
tricità (i vi inclusa l 'elettronica) 
costituisce il campo favorito dei 
futuri ingegneri; la seconda po­
sizione spetta a meccanica se­
guita da ingegneria civile. Un'a­
nalisi più dettagliata indica inol­
tre che, da qualche anno, le isti­
tuzioni della formazione creano 
raramente delle nuove discipli­
ne d'insegnamento (ad eccezio­
ne, forse, di informatica in quel­
le scuole che dieci anni fa non 
possedevano programmi speci­
fici in questo campo); si assiste 
piuttosto a degli arrangiamenti 
interni delle strutture della for­
mazione, che offrono allora sia 
una specializzazione alla fine 
degli studi (all'ultimo anno per 
esempio), oppure delle opzioni 
particolari o ancora una combi­
nazione di tecnologie (con le 
scienze sociali, esatte o natura­
li). Quest'ultima possibilità esi-

5) Si intenda «corsi di laurea .. (n .d.r.). 

ste segnatamente nel Regno 
Unito» (6). 
A questo punto, è opportuno da­
re qualche maggior dettaglio al ­
meno sui tre principali sistemi 
testè individuati, anche perché 
in ciascuno dei tre paesi interes­
sati la situazione appare com­
plessa rispetto alla schematica 
definizione fornita dalla Guida 
SEFI. 

Il sistema anglosassone 

L'organizzazione delle Scuole di 
ingegneria nel Regno Unito è 
sintetizzata nella tabella 6. 
Il principio fondamentale è che 
un ingegnere non si può creare 
sui banchi di una scuola, ma 
alla sua formazione concorre in 
maniera essenziale l'esperienza 
pratica («the shop floar») . 
Pertanto l'università può dare 
soltanto le basi teoriche di quel ­
la che si può definire «enginee­
ring science», licenziando dopo 
tre anni (quattro in Scozia) un 
«Bachelor» (of Science, of Tech­
nology, of Engineering) con una 
preparazione molto generale, e 
per niente «professionalizzata». 
Ovviamente anche durante 
questa <<formazione di base» 
l' insegnamento nelle istituzioni 
britanniche è impartito secon­
do i dettami «pragmatisti» del 
background culturale anglosas­
sone (tipicamente, si passa dal 
particolare al generale, dalle 
«case histories» alla regola, e 
non viceversa): questa differen­
te impostazione didattica (e di­
rei , mentale) si riscontra in tut­
te le discipline, non solo in in ­
gegneria; da essa vanno tratti 
tutti i suggerimenti possibili 
(che in ingegneria, a mio pare­
re, sono tantissimi), ma senza 
«mitizzarla». 
AI periodo di studi universitari 
segue un periodo di «structured 
training» (normalmente due an­
ni) ed una eventuale ammissio­
ne come «Junior» o «Associate 
Member» ad una associazione 
professionale di ingegneri (p re­
vio esame da parte di questa). 

6) L' Introduzione della Guida SEFI ter· 
mina con un paragrafo, che qui non si 
riporta, dedicato alla crescente presen· 
za femminile tra gli stud enti ed i diplo· 
mati in ingegneria. 15 
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Dopo un ulteriore periodo di al­
meno due anni di pratica profes­
sionale ed un rigorosissimo esa­
me, l'associazione professiona­
le concederà l'iscrizione defini­
tiva; solo l'iscritto ad una delle 
associazioni aderenti all'Engi­
neering Council e dotate di Ro­
yal Charter (circa 20) è autorizza­
to a definirsi Chartered Engi­
neer. 
In Gran Bretagna, peraltro, nè la 
professione nè il titolo di «inge­
gnere» sono tutelati da leggi. È 
altresì da ricordare che nella lin­
gua inglese è addirittura equivo­
co il significato del termine «en­
gineer», che può indicare il «gra­
duate engineer» ma anche il 
«meccanico qualificato». 
Val la pena di notare che lo 
studente inglese si iscrive di 
norma all'università a 18 anni , e 
l'iter di cui sopra si compie in 3 
+ 2 + 2 = 7 anni; per cui si può 
diventare Chartered Engineer a 
25 anni: molto spesso però que­
st'età risulta fino a 5 anni più 
elevata! 
Da notare altresì che un titolo 
universitario di maggior livello 
(M aster o Ph.D.), se può far ri ­
sparmiare in tutto o in parte gli 
esami di ammissione all'asso­
ciazione professionale, non 
esime dai due anni di pratica 
necessari per l'iscrizione defi­
nitiva (come appare dalle ulti ­
me due colonne a destra della 
Fig. 6). 
Fino agli anni '60, in Gran Bre­
tagna esistevano pochissime 
università (il numero degli stu­
denti universitari, rapportato 
agli abitanti, era il più basso 
tra i paesi avanzati); esistevano 
inoltre i Technical Colleges, 
che più o meno fornivano l'e­
quivalente di un «perito» italia­
no di buon livello. 
Nel decennio a cavallo del 1970, 
avendo avvertito le accresciute 
esigenze di giovani educati a 
livello universitario, il governo 
britannico ha creato molte nuo­
ve università; nel contempo i 
Technical Colleges sono stati 
trasformati in politecnici di livel­
lo universitario. 
Nell'idea iniziale, la preparazio­
ne impartita nei politecnici 
avrebbe dovuto essere distinta 
(per «tipo» e non per «livello») da 
quella delle università, ma all'at-

to pratico i politecnici sono di­
ventati in molti casi più che «pa­
ralleli» addirittura equivalenti al­
le scuole di ingegneria delle uni­
versità. 
Sembra perciò lecito affermare 
che (anche se ovviamente si 
tratta di una generalizzazione 
con le debite eccezioni) allo sta­
to la principale caratteristica di­
stintiva di un politecnico britan­
nico rispetto ad una università 
resta solo quella di permettere 
l'alternanza tra periodi di studio 
accademico e periodi di attività 
pratica e di tirocinio (i cosiddetti 
«corsi sandwich»: cfr. i due 
schemi indicati con «P» nella 
tab.6). 
Negli ultimi anni, varie università 
e alcuni politecnici hanno istitui­
to, un po' sul modello americano 
(v. sotto), corsi di «secondo livel­
lo» (un anno oltre il Bachelor) per 
un titolo di «Master» (of Science, 
of Engineering) con prevalente 
caratterizzazione professionale; 
in alcuni casi però si richiede 
l'iscrizione ad un corso di «Ma­
ster» prima di ammettere uno 
studente al dottorato di ricerca 
(Ph.D.). 
Molto recentemente, l'Enginee­
ring Council ha chiesto che uni­
versità e politecnici fornissero ti­
toli specifici sia al livello di Ba­
chelor (B. Eng.) che di Master (M. 
Eng.) per chi intende in seguito 
registrarsi come «Chartered En­
gineer», ma questa richiesta in­
contra ancora molte resistenze, 
soprattutto nei politecnici (7). 

Il sistema americano 

Principi analoghi a quelli appe­
na descritti ispirano la prepara­
zione degli Ingegneri in molte 
scuole americane, soprattutto 
nelle università più antiche, 
create sul modello britannico. 
In tempi più recenti, gli america­
ni hanno però risentito molto 
dell ' influenza educativa euro­
pea (soprattutto tedesca) ed 
hanno creato un loro peculiare 
tipo di scuola superiore tecnica: 
gli Institutes of Technology, che 

7) Relazione sull 'attività svolta nel qua­
dro delle indagin i per l'introduzione di 
un primo livello di laurea nell 'ordina· 
mento degli studi di ingegneria (Gruppo 
di Palermo); comunicazione personale. 

a loro volta si possono conside­
rare un po' i modelli dei politec­
nici inglesi. 
Inoltre molte scuole di ingegne­
ria, soprattutto tra quelle di tra­
dizione più recente, hanno isti­
tuito corsi di Master (un anno 
oltre il Bachelor) con carattere 
tecnologico-applicativo: appun­
to nei «Professional Masters» 
(come di solito si tende a defini­
re questi diplomi) si ritrova una 
preparazione ingegneristica ad 
un livello più o meno equivalen­
te a quello della <c!aurea» attual­
mente conferita dalle facoltà di 
ingegneria italiane. 
Va anche sottolineato che l'or­
gan izzazione del percorso for­
mativo degli ingegneri negli 
USA è ulteriormente complicata 
dalle diverse leggi che in ciascu­
no stato federale regolano la 
professione dell'ingegnere, e 
dal fatto che - a differenza 
della Gran Bretagna - i diplomi 
rilasciati dall'una o dall'altra 
università o istituto di tecnolo­
gia possono avere livello, quali­
ficazione e contenuto estrema­
mente vario. 

Il sistema francese 

Il sistema francese è basato es­
senzialmente sul principio che 
ogni ente, industria o associa­
zione (industriale o imprendito­
riale) si prepara gli ingegneri (i 
tecnici) che gli servono. 
E nato così un sistema di nume­
rosissime scuole di ingegneria 
(alcune centinaia), per la mag­
gior parte al di fuori del control­
lo del Ministero dell'educazione 
nazionale, e dipendenti invece 
da altri Ministeri (p. es. quello 
dei lavori pubblici), da Camere 
di Commercio, etc .. Solo una 
parte, significativa ma non mag­
gioritaria, di queste scuole rien­
tra tra le cosiddette «Grandes 
Ecoles». 
Praticamente tutte le scuole di 
ingegneria sono a numero chiu­
so: gli esami di ammissione alle 
più qualificate e rinomate sono 
estremamente selettivi. La pre­
parazione fornita da tali scuole 
è però molto varia, sia per tipo 
che per livello. La tabella 7 può 
solo parzialmente aiutare a 
comprendere questo comples­
so sistema. 



Alcune scuole ammettono diret­
tamente (previo esame) i diplo­
mati delle scuole secondarie 
(((Baccalauréat»), altre solo chi 
ha seguito (in un ((Lycèe») un 
biennio di ((Classes préparatoi­
res» (molto simili nell'imposta­
zione didattica al nostro ((bien­
nio propedeutico»); altre poi 
(praticamente di specializzazio­
ne) accettano addirittura solo 
ingegneri già diplomati da un'al­
tra scuola. 
Alcune di tali scuole danno una 
preparazione molto generale: 
come esempio limite (ma tutt'al­
tro che poco significativo) si 
può citare il caso di una delle 
Grandes Ecoles di maggior tra­
dizione, l'Ecole Polytechnique, 
il diplomato della quale viene 
addirittura definito ((ingenieur 
generaliste» e deve poi frequen­
tare una ((Ecole d'Application». 
Altre scuole al contrario forni ­
scono una preparazione molto 
specifica e settori aie (nell'elen­
co delle scuole di ingegneria so­
no per esempio presenti l'Ecole 
Nationale Supérieure de Cera­
mique Industrielle, l'Ecole Supé­
rieure des Industries du Caut­
chouc, ecc.). 
Questa grande varietà di prepa­
razione non crea problemi, in 
quanto in Francia la professio­
ne dell'ing~gnere non è regolata 
da leggi. E invece protetto il 
titolo di ingegnere: esso può es­
sere conferito solo dalle Scuole 
autorizzate, poste sotto la sor­
veglianza della ((Commission 
des titres d'ingenieurs» (nazio­
nale), e - coerentemente con la 
situazione che si è descritta -
deve essere sempre usato in 
congiunzione con la sigla identi­
ficativa della scuola che l'ha ri­
lasciato. 
Nella maggior parte dei casi, la 
durata degli studi per il conse­
guimento del diploma di inge­
gnere è di 5 anni (ridotti a 4 in 
alcune scuole) successivi al 
Baccalauréat, che di norma si 
ottiene a 18 anni. 
Esiste inoltre (cfr. tab. 7) la pos­
sibilità di conseguire il diploma 
di ingegnere successivamente a 
un titolo (Maitrise, oppure Diplo­
ma Universitario di Tecnologia) 
conferito da alcune Università 
(l'Università di Tecnologia di 
Compiègne è tra queste la più 

importante): il rapporto tra il 
titolo universitario e il diploma 
di ingegnere è però attualmente 
in fase di revisione. 
Infine (come appare all'estrema 
destra dello schema di tab. 7), 
esiste un canale, completamen­
te separato da quello delle Eco­
les d'lngénieurs e dalle Universi­
tà, per il conseguimento del 
((Brevet de Technicien Supé­
rieur» dopo due (o tre) anni di 
studi successivi alla scuola se­
condaria. 

Il sistema tedesco 
Il sistema universitario tedesco 
è quello più diffuso nell'Europa 
continentale (e per molti aspetti 
sostanzialmente coincidente 
con quello italiano), e deriva dal 
concetto humboldtiano dell'uni­
versità, del cui sistema fanno 
parte integrante le facoltà di 
ingegneria, anche se spesso or­
ganizzate in Enti amministrati­
vamente indipendenti (Techni­
sche Hochschulen, o Techni­
sche Universitaten, come oggi 
preferiscono farsi chiamare). 
Le Technische Hochschulen (o 
Universitaten) conferiscono il ti­
tolo di ingegnere diplomato (Di ­
pl. Ing.) dopo un corso di studi la 
cui durata ((ufficiale» è compre­
sa tra 4 o 5 anni; i prospetti 
contenuti nella Guida SEFI, con­
fermati - sembra - dalle più 
recenti statistiche, danno inve­
ce per la durata effettiva degli 
studi una media di circa sei anni 
(il problema dei fuori corso non 
è solo italiano!). 
Uno (o più spesso due) anni di 
studi universitari successivi al 
diploma e la stesura di una tesi 
possono portare al titolo di dot­
tore (nel caso specifico, di «Dr. 
Ing.»). 
Quello appena descritto è il tipi­
co schema «universitario», ma 
- per quanto riguarda gli studi 
tecnici, - alcuni anni or sono è 
stato creato un altro tipo di 
scuole, «parallele» alle Techni­
sche Hochschulen: le cosiddet­
te «Fachhochschulen», che di­
pendono prevalentemente dai 
singoli Lander (mentre Universi­
tà ed Hochschulen dipendono 
dallo Stato Federale). È nato co­
sì il sistema di istruzione tecni­
ca terziaria a due rami, schema-

tizzato nella tab. 5, (che si riferi­
sce in particolare al Land Nord 
Renania-Westfalia). 
Le Fachhochschulen portano al 
titolo di ((Dipl. Ing.» (o all'equiva­
lente <<Ing. Grad.»), con un corso 
di carattere più applicativo di 
quello delle Hochschulen, e di 
durata minima di tre anni. Il 
diplomato di una Fachhoch­
schule può chiedere l'iscrizione 
ad una Technische Hochschule, 
ma non gli possono esser rico­
nosciuti più di quattro semestri 
di studio, che all'atto pratico 
vengono quasi sempre ulterior­
mente ridotti. 
La differenza d'impostazione 
dei due tipi di scuole sopra de­
scritti è stata così sintetizzata 
dalla V.D.I. (Unione degli Inge­
gneri Tedeschi): 
Technische Hochschulen e Te­
chnische Universitaten offrono, 
grazie all'unità di ricerca e inse­
gnamento, una preparazione 
scientifica che mette in grado i 
diplomati di dare contributi al­
/'insieme delle conoscenze nel­
le scienze tecnologiche e di tro­
vare ed applicare nuove soluzio­
ni tecniche. 
Le Fachhochschulen offrono, 
grazie all'unità di insegnamento 
e pratica, una preparazione 
scientifica orientata alle appli­
cazioni che mette in grado i 
diplomati di applicare i ritrovati 
delle scienze tecnologiche e di 
trovare ed applicare nuove solu­
zioni tecniche. 
Questa distinzione, riecheggiata 
in alcune recenti discussioni sul­
l'opportunità e le modalità per 
introdurre anche in Italia un di­
ploma di ingegnere a livello di­
verso dall'attuale laurea, è un 
chiaro compromesso che riflette 
il rifiuto, da parte delle Fachho­
chschulen e dei loro laureati, di 
assumere un ruolo subalterno. 
Anche per ridurre la continua 
conflittualità che nasce dall'ele­
vato grado di competitività tra 
Hochschulen e Fachhochschu­
len, negli ultimi anni in Germa­
nia si sta rivedendo questa orga­
nizzazione, dando tra l'altro 
sempre maggior spazio alle Ge­
samthochschulen, nelle quali le 
due impostazioni convivono in 
corsi di studio paralleli, ma con 
più facili travasi dall'uno al­
l'altro. 17 
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Qualche suggerimento 
dall'esperienza estera 

Da quanto si è detto finora, 
appare che sarebbe assurdo 
prendere un qualsiasi specifico 
sistema a modello di proposte 
di ristrutturazione degli studi di 
ingegneria in Italia. 
Oltre alla varietà che emerge da 
paese a paese, è da sottolineare 
come in molti casi si stanno 
apportando modifiche e aggiu­
stamenti, per cui si rischierebbe 
di «copiare» un modello già rite­
nuto obsoleto da chi lo ha speri ­
mentato. 
Possiamo pertanto ricavare im­
portanti indicazioni e suggeri­
menti dalle situazioni esistenti 
all'estero, purché li si inquadri 
in un opportuno contesto. In 
particolare, ritengo che a ben 
poco possano servire sia gene­
ralizzazioni, sia parziali «esem­
plificazioni» e richiami; al con­
trario, lo studio attento ed obiet­
tivo di esperienze straniere po­
trà rivelarsi utilissimo per la so­
luzione di specifici e particolari 
problemi una volta definito un 
quadro generale, nonché per 
l'aggiornamento delle metodo­
logie didattiche (p. es. con riferi­
mento ad impostazioni di tipo 
«anglosassone», cui accennavo 
prima). 
Ci sono però alcune indicazio­
ni generali che sento senz'altro 
di poter segnalare immediata­
mente. 
lo In tutti i paesi, quando gli 
studi di ingegneria sono inseriti 
in una università a più vasto 
raggio, esiste un organismo uni ­
ficante e coordinante i program­
mi didattici e di sviluppo dell'in­
gegneria: un College of Engi­
neering oppure una School of 
Engineering, con un suo Dean, 
riunisce i dipartimenti delle va­
rie aree di ingegneria. 
Mi pare che, nelle attuali discus­
sioni sulla abolizione o meno 
delle facoltà, questa peculiarità 
dell'ingegneria debba essere te­
nuta presente, come del resto è 
stato già sottolineato dal Colle­
gio dei Presidi nella seduta del 
marzo 1985. 
II. In tutti i paesi industrialmen­
te avanzati, vi è una grande am­
piezza del ventaglio dei t itoli di 
studio in ingegneria, decisa-

mente maggiore di quanto esi­
ste in Italia soprattutto in «verti­
cale» (cioè a vari <divelli»); vice­
versa, in «orizzontale» si ha una 
sostanziale equivalenza tra il 
numero dei corsi di laurea at­
tualmente esistenti nella legi­
slaz ione italiana e quello dei tipi 
di laurea in ingegneria preferiti 
in Europa (15-16) (salvo natural­
mente il caso della Francia, do­
ve il raccogliere le lauree di 
ingegneria per «tipi» nazionali è 
quasi impossibile). Andrebbe 
però ricordata - anche se è 
argomento di «esercizio profes­
sionale» più che di <<formazione» 
- la differente regolamentazio­
ne, di fatto o di diritto, della 
professione dell'ingegnere nei 
vari paesi. 
Peraltro, in quasi tutti i paesi 
«sviluppati» esistono almeno 
due canali di formazione dei 
tecnici nel campo dell'ingegne­
ria, ma in molti casi è difficile 
«tradurre in italiano» e identifi­
çare qual i titoli corrispondano 
effettivamente ad una funzione 
di «ingegnere», sia pure di «pri­
mo livello», e quali invece an­
drebQero più prop~iarnente clas­
sificçlti accanto ai nostri diplomi 
di <Iperito» o di «geometra», sem­
mai di livello «super». 
Interessanti indicazioni quanti­
tative e qualitative sono sinte, 
tizzate nei diagrammi presenta­
ti dal prof. Ruberti nel corso 
della sua relazione introduttiva 
al Convegno organizzato dal 
Consiglio Nazionale degli Inge­
gneri nel 1984 (8), e qui riportati 
nelle tabelle 1, 2, 3 e 4. (Detti 
diagrammi si riferiscono al 
1981, ma si possono ritenere 
tuttora validi). 
In particolare, la tabella 3 mo­
stra che, se si riuniscono tutti i 
diplomi di ingegnere dei vari 
livelli, conferiti ogn i anno nei 
principali paesi europei, e se ne 
rapporta il numero a quello degli 
abitanti , si ottengono cifre dello 
stesso ordine di grandezza di 
quelle dei laureati italiani in in­
gegneria. 
Anche la suddivisione tra i tipi di 
ingegneria preferiti in Europa 

8) A. Ruberti , Formazione degli inge· 
gneri e nuove tecnologie. Intervento di 
apertura, ibid. 

(tab. 1) e Italia (tab. 3) è sostan­
zialmente analoga. 
Nel diagramma relativo all' Euro­
pa compare una laurea in Inge­
gneria dell'architettura che ov­
viamente sparisce in Italia (co­
me quelle in Ingegneria agraria, 
e Ingegneria matematica), e può 
forse spiegare la prevalenza del ­
l'ingegneria civile nel nostro 
Paese. 
La differenza più rilevante sem­
bra il rapporto tra le lauree defi­
nite Elettronica ed Elettrotecni­
ca, che appare fortemente sbi­
lanciato a favore della prima 
(Elettronica) in Italia, e della se­
conda (Elettrotecnica) in Euro­
pa, anche se ad Elettronica si 
sommano le lauree in Comuni­
cazioni ed Informatica, che in 
Italia non esistono come lauree 
distinte: ma ciò probabilmente 
dipende dal fatto che molti corsi 
che in Italia si chiamerebbero 
Elettronica conservano all'este­
ro una denominazione che è sta­
ta tradotta come Elettrotecni ­
ca (9). 
In definitiva, questi dati fanno 
emergere che il problema non è 
tanto quello di «ridimensionare» 
le nostre facoltà di ingegneria, 
ma piuttosto di razionalizzarle 
individuando i filoni in cui è pre­
vedibile un maggiore sviluppo 
professionale nel prossimo fu­
turo ed adeguandone di conse­
guenza le strutture. 
Ma come vanno determinate le 
direzioni verso cui muoverci? 
Da molte parti (è quasi un luogo 
comune) si afferma che una ri ­
forma degli studi di ingegneria 
deve essere fatta nel contesto 
europeQ, anche al fine di garan­
tire la circolazione degli inge­
gneri italiani e il riconoscimento 
del loro titolo nella Comunità. 
Ma il problema non è mai stato 
affrontato in questi termini al 
livello di Comunità europea e di 
rapporti internazionali: sarebbe 
peraltro preventivamente ne­
cessario un riconoscimento del 
titolo e Q!;llia professione di in ­
gegnere all ' interno di ciascun 

9) A tale proposito l'articolo di Roberto 
Peccenini alle pp. 77·80 del presente 
fascicolo in cui si analizzano i ri sultati di 
un 'inchiesta promossa dall 'ANIE (Asso· 
ciazione Nazionale Italiana Industrie 
Elettriche ed Elettroniche). 



paese, riconoscimento che -
come si è già accennato - as­
sume forme diverse e spesso 
non esiste proprio. Secondo 
quanto riportato in alcuni ap­
punti che il collega Ferrara del ­
l'Università di Trieste mi ha cor­
tesemente fornito (10), anche i 
funzionari della Comunità euro­
pea hanno definitivamente ab­
bandonato l'idea di una omoge­
neizzazione dei sistemi educati­
vi nelle professioni tecniche, es­
sendosi «convinti che nei diversi 
stati europei esistevano istitu­
zioni di antica e consolidata tra­
dizione che non era possibile 
trasformare in modo omoge­
neo... È pertanto maturato il 
convincimento che era più op­
portuno semplicemente deli­
neare una struttura quadro, con 
il minimo indispensabile di vin­
coli, e con caselle vuote nelle 
quali le strutture del sistema 
educativo di ogni stato potesse­
ro essere collocate. 
Tale struttura quadro e tal uni vin­
coli indispensabili sono contenu­
ti in una legge già predisposta, 
che sarà discussa nel Parlamen­
to Europeo ... » e che prevede tre 
((livelli» di formazione tecnica: 
a) università e politecnici: titolo 
di studio conseguibile dopo al­
meno 4 anni successivi a 13 
anni di studi elementari e medi; 
b) scuole tecniche superiori: ti­
tolo conseguibile dopo 3 anni 
successivi ai 12-13 di elementari 
e medie; 
c) scuole professionali: titolo 
conseguibile in due anni di for­
mazione tecnica compresi nei 
13 di scolarità totale. 
Ma, continuano gli appunti del 
prof. Ferrara, «non si è certi che 
la legge venga approvata in 
quanto è prevista l 'opposizione 
della Repubblica Federale Tede­
sca... In Germania si è creata 
una situazione particolare in cui 
diplomi conseguibili in 3, 4 o 5 
anni hanno praticamente ugua­
le valore da un punto di vista 
professionale. Il governo tede­
sco non vuole tornare indietro 
modificando tale situazione .. . ». 

10) Appunti sui colloqui del pro!. G. 
Ferrara con dirigenti e funzionari della 
Comunità Europea a Bruxelles sugli stu· 
di di ingegneria in Europa (21 maggio 
1985); comunicazione personale . 

E io aggiungo che l'opposizione 
tedesca non mi meraviglia affat­
to, sia alla luce di quanto ho 
descritto più sopra, sia perché, 
in linea di massima, le Fachho­
chschulen non sfigurano affatto 
nei confronti di molte altre scuo­
le che il progetto di legge fareb­
be rientrare nella categoria a). 
È vero d'altro canto che da vari 
anni la CEE ha in sospeso una 
«Direttiva Architettura», la cui 
discussione si è bloccata. Que­
sta direttiva interessa un vasto 
settore professionale degli in­
gegneri italiani: si tratta comun­
que di un problema settori aie, 
peraltro importantissimo e di 
cui si dovrà tener conto al mo­
mento di una definizione di det­
taglio della eventuale ristruttu­
razione degli studi di ingegne­
ria, ma che non ritengo il caso di 
trattare in questo articolo. 
Negli altri settori dell'ingegne­
ria (con particolare riferimento 
agli impieghi nell'industria), la 
circolazione degli ingegneri è 
assicurata dalla maggiore o mi­
nore preparazione tecnica e 
non dal riconoscimento forma­
le del titolo. Mancano statisti­
che attendibili in merito, anche 
per la segretezza che spesso 
avvolge questo tipo di operazio­
ni, ma la sensazione di molti di 
noi è che gli ingegneri italiani, 
mediamente, non sfigurino af­
fatto al confronto dei loro colle­
ghi europei (certo, il paragone 
può essere difficile, perché 
spesso un Dott. Ing. italiano è 
messo a confronto con un lau­
reato di altro livello). 

Cercare una «via» italiana 

In conclusione, neanche la CEE 
ci può dare troppi lumi: le idee 
e le indicazioni per la ristruttu­
razione delle nostre facoltà le 
dobbiamo quindi elaborare noi 
stessi. 
Una via chiara risulta da quanto 
scrive il prof. Lazzarino, Decano 
dei Presidi di Ingegneria (11): 
«In tutti i paesi industrialmente 
importanti, dalla Russia agli 
USA, gli studenti di ingegneria 
sono sottoposti a vari sistemi di 

11) L. Lazzarino, comunicazione episto­
lare del30 maggio 1985. 

selezione, ... gli studenti più ca­
paci sono istruiti in un relativa­
mente piccolo numero di istituti 
universitari, potentemente at­
trezzati per la ricerca e la didatti­
ca, mentre gli studenti meno ca­
paci sono avviati a professioni 
ingegneristiche che richiedono 
una preparazione meno impe­
gnativa, mediante istituti che di­
spongono in generale di meno 
costose attrezzature per la di­
dattica e soprattutto per la ricer­
ca. In generale anche le remune­
razioni degli insegnanti sono 
notevolmente diverse. 
In conclusione le risorse dispo­
nibili (umane e finanziarie) sono 
impiegate, nella maggioranza 
dei paesi con cui il nostro deve 
competere, in modo più razio­
nale ... » 

Se questa impostazione «razio­
nalizzante», volta all'ottimizza­
zione delle risorse disponibili, 
non può non attirare e affasci­
nare gli ingegneri (e i docenti di 
ingegneria), bisogna però che ri­
sultino chiari anche i «pedaggi» 
da pagare, se si vuole procedere 
lungo questa strada: 
a) Innanzitutto, fin dall'ingres­
so all'università si fa una sele­
zione praticamente defi n itiva 
tra chi andrà a fare l'ingegnere 
al massimo livello, e chi sarà 
limitato a «professioni ingegne­
ristiche che richiedono una pre­
parazione meno impegnativa»: 
nel migliore dei casi una tale 
selezione può tener conto delle 
potenzialità attitudinali, attra­
verso concorsi di ammissione 
altamente selettivi (come avvie­
ne per le Grandes Ecoles france­
si e le migliori università anglo­
sassoni), ma non delle capacità 
di applicarsi ed appassionarsi 
all'attività dell'ingegnere, che si 
manifestano e si sviluppano cOn 
la maturità dell'allievo e la sua 
presa di coscienza del modo di 
lavorare di un ingegnere. 
E ciò senza neanche aggiungere 
che talvolta la selezione può es­
sere influenzata in maniera de­
terminante da fattori di censo 
(le più note università private 
americane richiedono rette an­
nue di migliaia di dollari), se 
non ... geografici «come in USA 
(dove il Bachelor di una scuola 
di provincia non è certamente 
allo stesso livello professionale 19 
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del Bachelordell'MIT» (12). 
Lo spostamento da un tipo di 
istituto all'altro è sempre molto 
difficile: gli americani recupera­
no i più bravi, ma soltanto al 
livello di Dottorato (un Ph.D. del ­
l'MIT può «cancellare l'onta» di 
un B.Sc. di una scuola di provin­
cia); la Technische Hochschu­
len tedesche respingono agli 
anni iniziali i diplomati delle Fa­
chhochschulen che osano chie­
dere l'iscrizione. 

12) Cfr. n. precedente. 

b) In secondo. luogo, gli inge­
gneri di tutta la gamma sopra 
individuata sono egualmente 
necessari allo sviluppo del si ­
stema economico nazionale: 
pertanto una proposta di rifor­
ma dovrà pensare non soltanto 
a quelle facoltà (poche?!) che si 
tramuteranno nell'equivalente 
delle Grandes Ecoles, ma anche 
a come far nascere e sopravvive­
re i (molti?) istituti che dovranno 
curare gli studenti ingegneri de· 
stinati ai livelli inferiori (meno 
capaci?). 
A questo punto non si sta però 

più trattando della formazione 
degli ingegneri in Europa ma di 
problemi connessi con l'auspi­
cata ristrutturazione degli studi 
in Italia, e si esula quindi dall'ar­
gomento di questo articolo. 

Il presente articolo è basato sulla rela­
zione «La formazione degli ingegneri in 
Europa» tenuta al Convegno nazionale 
sulla ristrutturazione dell'ordinamento 
didattico degli studi di Ingegneria (Mila­
no, 17-18 giugno 1985). La relazione si 
inquadra in un programma nazionale di 
ricerca sulla formazione degli ingegneri 
all 'estero, finanziato dal Ministero della 
pubblica istruzione (40%). 

Tab.1 . Diplomati in ingegneria in Europa nel 1981, per corso di laurea 

AERONAUTICA 

AGRARIA 
DIPLOMATI IN INGEGNERIA - EUROPA 1981 

ARCHITETTURA 

CHIMICA 

CIVILE 

COMUNICAZIONI 

ELETTRONICA 

ELETTROTECNICA 

FISICA 

INDUSTRIALE 

INFORMATICA 

MATEMATICA 

MECCANICA 

MINERARIA 

NAVALE 

NUCLEARE 

ALTRE 
6000 



Tab. 2 . Diplomati in ingegneria in Europa nel 1981, per Paese 

AUSTRIA 

SVIZZERA 

BELGIO 

GERMANIA 

DANIMARCA 

SPAGNA 

FRANCIA 

GRECIA 

IRLANDA 

NORVEGIA 

OLANDA 

PORTOGALLO 

SVEZIA 

FINLANDIA 

GRAN BRETAGNA 

YUGOSLAVIA 

ITALIA 

Tab. 3· Laureati in ingegneria in Italia nel 1981, 
per corso di laurea 

AERONAUTICA 

CHIMICA 

CIVILE 

ELETTRONICA 

ELETTROTECNICA 

MECCANICA 

MINERARIA 

NAVALE 

NUCLEARE 
fig . 4 

DIPLOMATI IN INGEGNERIA 

ITALIA - 1981 

800 1600 

DIPLOMATI IN INGEGNERIA - 1981 

Tab. 4 . Diplomati in ingegneria 
su 100.000 abitanti nel 1981 

5 
DIPLOMATI ING / 10 ABITANTI-1981 

ITALIA 

INGHILTERRA 

FRANCIA 

GERMANIA FED 

SPAGNA 

10 20 

21 
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Tab. 5 . Repubblica Federale Tedesca Tab. 6 . Regno Unito 

r 
i 

.r~ 
~ 

28 " 
" 21 

26 20 

2S 19 

2418 

23 17 

22 16 

2 1 15 

20 14 

19 ~13 \8 12 

17 Il 

16 IO 

1S 9 

" 8 

13 7 

12 • 

11 5 

Simplified scheme 01 the paths leading IO engineering degrees and 
to research degrees in engineering in the federai Republic of Germany 

(pllnern taken fro m the educatioo system ot the " 'ando North Rhine-Wenphal ial 

"Dr. · Ing," · D,.,~, .n . ,. · 

PROP.lOTION 

UNIV ER SITAT 

TECHNISCHE 
UNIVERSITAT 

TECHNISCHE 
HOCHSCHULE FACHHDCHSCHU lE 

"Hochilchul. t. le" 

1-__ IAb_.,"_,,_~ -- ~;~h~-C:C~~':I~----:- ::C:I:I:-e,--
I 

GYMNASIUM REA LSCHU LE HAUPTSCHUlf 

(od" GESAP,lT5CHULE, 

TERTIARBEAEICH 

] 

SEKUNDARBEREICH Il 
tGyl'TVlu,.lt Obtruult 

FKh.obf'IChult , 

W.ult,( ht5thulenl 

] 

END ~~u~".:~:~~SORV 

SEKUNDAR BEREICH I 

IKIJSlrn~ · IO 

duG'I'I'M~l\.Ims . 

df, Rn llt"ulf, 

drr H .... pUthulr . 

d f, Gnlmlithu lr) 

27 

,. 

23 

" 

" 

" 
19 
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Italia: la facoltà di ingegneria in cifre 

Tab. 2 . La facoltà di ingegneria per sedi (anno accademi· 
Tab.1 . La facoltà di ingegneria dal1975 al1985 

Anni accademici 74·75 79·80 84·85 

Immatricolati 21.480 17.666 21.787 
Iscritti in corso 71 .188 63.006 69.815 
Fuori corso 21.872 25.913 (*) 
Laureati 6.898 6.509 (*) 

(*) dato non ancora disponibile 

Nel decennio considerato, il massimo di immatricolati si è 
registrato nel 75·76 con 22.237, il minimo nell'81·82 con 
16.619. 

Il massimo di iscritti in corso nel 74·75 con 71.188, il 
minimo nell'82·83 con 53.956. 

Il massimo di fuori corso nell '81·82 con 27.961, il minimo 
nel 74·75 con 21 .782. 

Il massimo di laureati nel 76·77 con 7.098, il minimo 
nell'80-81 con 6.324. 

Fonte: ISTAT 

co 1982·83) 

N. corsi Totale 
di laurea iscritti 

Torino Politecnico 8 6.040 
Milano Politecnico 9 13.074 
Brescia 1 721 
Pavia 5 1.266 
Padova 5 6.001 
Udine 2 397 
Trieste 7 1.181 
Genova 6 3.195 
Bologna 7 5.810 
Firenze 4 2.768 
Pisa 7 3.463 
Ancona 4 2.009 
Roma "La Sapienza» 8 12.086 
Roma "Tor Vergata» - (*) 154 
L'Aquila 4 1.448 
Napoli 7 10.991 
Bari 4 5.778 
Cosenza 2 1.711 
Palermo 7 3.260 
Catania 2 2.886 
Cagliari 5 2.069 

Totale 104 86.308 

(*) Solo biennio propedeutico. 

Fonte: ISTAT 

Tab.3 . La facoltà di ingegneria per corsi di laurea (anno accademico 1983·84) 

N. corsi Studenti in corso Stud. fuori 
di laurea Totale 1 anno corso 

Biennio propedeutico 13 8.021 5.294 604 
Mineraria 5 399 72 159 
Meccanica 17 9.253 2.349 4.422 
Elettrotecnica 15 3.707 1.163 2.124 
Elettronica 14 19.380 6.351 6.820 
Nucleare 6 1.225 262 643 
Chimica 14 1.528 314 947 
Navale e meccanica 3 381 107 206 
Aeronautica 6 2.286 678 646 
Civile 19 17.065 4.358 7.857 
Tecnologie industriali 4 1.088 442 298 
Difesa del suolo e pianificazione territoriale 5 1.212 303 454 

Totale 121 65.545 21.693 25.180 

(*) Anno solare 1983·84 

Fonte: ISTAT 

Totale 
fuori corso 

1.958 
3.727 

133 
438 

1.950 
86 

402 
816 

1.926 
977 

1.208 
506 

3.343 

26 
3.815 
2.941 

585 
1.103 

821 
250 

27.011 

Studenti 
laureati (*) 

60 
1.337 

538 
1.374 

204 
310 

72 
170 

1.927 
748 

90 

6.830 

23 
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il trimestre / INGEGNERE DOMANI 

Con questo articolo apriamo una serie di interventi estemporanei che all'interno del tema 
generale delTrimestre - «Ingegnere domani" - ritagliano uno spazio particolare: quali rapporti 
intercorrono tra ricerca e didattica? Quale aspetto privilegiare, o meglio, come integrare queste 
due componenti complementari? 
Ed ecco che, sullo sfondo delle opinioni via via presentate dagli autori in qualità di ricercatori e 
docenti universitari, si staglia anche un terzo termine: l'esperienza professionale. Né va 
dimenticato il rapporto, da tutti sottolineato, tra mondo della ricerca accademica e mondo del 
lavoro e dell'industria. 

L'ingegnere industriale 
nel mondo del lavoro 
di Domenico Laforgia 
Ricercatore presso la Facoltà di Ingegneria 
dell'Università di Bari 

Si è innescato da qualche anno 
un processo di cambiamento 
della società moderna che, tra­
valicando i limiti di una normale 
evoluzione, mostra sempre più 
chiaramente i connotati di una 
vera e propria mutazione. Da 
una società orientata al prodot­
to, infatti, si sta passando ad 
una società orientata ai servizi, 
nella quale si riscoprono i valori 
della professionalità e si comin­
ciano a rifiutare tutte le compo­
nenti troppo ripetitive del lavo­
ro. Il futuro serba la riscoperta 
dell'intelligenza dell 'uomo e del ­
la sua capacità di saper fare , di 
inventare, di intuire e di realizza­
re in modo completo ed autono­
mo; caratteristiche tutte che ri­
porteranno il lavoro all'antica 
qualificazione di espressione 
fondamentale delle attitudini 

umane, prima fase di realizza­
zione dell'individuo, affermazio­
ne quotidiana della partecipa­
zione soggettiva all'intera col­
lettività; elementi motivazionali 
che la società del prodotto, fre­
neticamente orientata a consi ­
derare la sola dimensione 
quantitativa, aveva portato a 
trascurare quasi completamen­
te. In tale prospettiva è interes­
sante chiedersi se e come deb­
ba cambiare nella società mo­
derna il ruolo dell'ingegnere, fi ­
gura professionale che manter­
rà, comunque, un ruolo di primo 
piano. 
Trascurando l'aspetto legato al­
le metodologie di formazione 
dell'ingegnere, sulle quali è in 
corso un ampio dibattito in tutte 
le sedi istituzionali, appare più 
utile fornire alcuni spunti di ri -

flessione sulla collocazione di 
tale figura nel mondo del lavoro 
attuale ed in quello che si sta 
evolvendo. In tal senso è oppor­
tuno distinguere, nell'ambito 
degli studi in ingegneria, i due 
grandi filoni tradizionali: l'inge­
gneria civile e quella industriale. 
Tale divisione è certo riduttiva 
rispetto alla pletora di corsi di 
laurea in cui tali filoni sono sud­
divisi, ma con essa ci si riferisce 
alla reale distinzione che carat­
terizza la categoria in funzione 
delle effettive aree di lavoro. 
Entrambi i filoni dell'ingegneria 
dovranno adattarsi a seguire l'e­
voluzione della società, ma il 
loro divenire seguirà uno svilup­
po profondamente diverso: l'in­
gegneria civile alla ricerca di 
uno spazio e tesa al rilancio del 
proprio ruolo; l ' ingegneria indu-



striale proiettata a ritrovare la 
propria caratterizzazione, dan­
nosamente sacrificata in questi 
ultimi anni sull'altare della spe­
cializzazione. 
L'ingegneria civile, a causa del­
la generale diffusione di potenti 
mezzi di calcolo automatico, ve­
drà perdere d'importanza la sua 
componente strutturistica e do­
vrà rivalutare in maniera marca­
ta l'antica simpatia per la com­
ponente più spiccatamente ar­
chitettonica. L'ingegnere civile 
moderno, infatti, dovrà preoccu­
parsi più di estetica e funzionali ­
tà che di strutture, mentre la sua 
attività professionale prevalen­
te sarà - come in effetti già 
avviene - il dibattersi nei 
meandri sempre più incompren­
sibili e opinabili della legislazio­
ne urbanistica. Si assisterà 
quindi ad un riavvicinamento 
delle professioni di ingegnere 
civile e di a ~chitetto , ed alla ri­
scoperta defle componenti pro­
fessionali meno pragmatiche. 

saper affrontare «qualsiasi» 
problema 

Di diverso orientamento sarà l'e­
voluzione della figura dell'inge­
gnere industriale, attualmente 
teso a specializzarsi sempre più 
approfonditamente, in una so­
cietà che nel suo divenire sta 
invece ritornando all'antico. 
Non si vorranno più, se non in 
numero ben limitato e program­
mato, ingegneri neolaureati al­
tamente specializzati, bensì 
operatori industriali dotati di va­
ste conoscenze di base, su cui 
poter innestare un processo di 
specializzazione successiva 
nell'ambito delle attività in cui 
verranno impiegati . Giovani, 
cioè, capaci di passare dalla 
progettazione più sofisticata al 
controllo di fabbricazione ed al ­
lo stesso management. 
Allo scopo di chiarire questi 
concetti, è opportuno far luce 
sull'effettiva utilizzazione del­
l'ingegnere industriale nella sua 
collocazione professionale pre­
valente: l' industria. A tale inge­
gnere non si richiede di saper 
fare benissimo qualcosa di spe­
cifico; ci si aspetta invece una 
spiccata attitudine ad affronta­
re con serietà e capacità qual-

siasi problema, risolvendolo nel 
migliore dei modi in funzione del 
tempo a disposizione. Lo si im­
piega indifferentemente nei la­
boratori di ricerca, nella speri­
mentazione, in fabbricazione, 
nel controllo di qualità, nella 
guida di gruppi di lavoro, nella 
progettazione pura e nella stes­
sa amministrazione dell 'azien­
da. Su questa peculiarità dell'in­
gegnere industriale gira nelle fa­
coltà di Ingegneria un simpatico 
aneddoto riferito al Rettore del 
Politecnico di Torino negli anni 
Sessanta. Si racconta di un gio­
vane neolaureato in ingegneria 
industriale con indirizzo mecca­
nico, caduto in crisi di identità 
rispetto al ruolo dei laureati di 
altre discipline e agli stessi col ­
leghi civili. Tale giovane lamen­
tava principalmente la propria 
incapacità di saper fare qualco­
sa di ben definito, attraverso cui 
acquisire una precisa posizione 
nell'ambito della società. Egli si 
rivolse al Rettore più o meno in 
questi termini: «Ho la consape­
volezza di non sapere fare alcun­
ché. Ho studiato tanto senza 
essere riuscito a possedere 
qualcosa di mio con cui collo­
carmi esattamente nel mondo 
del lavoro. Non mi sento un in­
gegnere!)). 
Il Rettore con bonomia gli chie­
se: «Ella ritiene di saper risolve­
re un qualsiasi problema tecni ­
co, quantunque complesso, con 
i soli strumenti del tempo e di 
una buona biblioteca?)) 
Il giovane ingegnere non ebbe 
esitazioni nell'affermare la sua 
piena capacità ed il Rettore co­
sì concluse: «Ella è un ingegne­
re industriale, come vede; nes­
suno le chiederà di fare soltan­
to qualcosa di specifico; il Suo 
compito sarà quello di risolvere 
al meglio tutti i problemi tecni­
ci che Le verranno sottoposti 
disponendo soltanto di tempo, 
sempre limitato, e di buoni libri. 
Ella ha acquisito le nozioni suf­
ficienti e la forma mentis ne­
cessaria per utilizzare al meglio 
e senza inutili dissipazioni tutte 
le risorse tecnico-scientifiche 
esistenti sugli argomenti che 
via via sarà chiamato a trattare 
nel mondo del lavoro. Non cer­
chi vani riferimenti: la curiosità 
e il desiderio di approfondire 

saranno i migliori compagn i 
della Sua professionalità di in­
gegnere)). 
Non è dato sapere se il neoinge­
gnere abbia acquisito con quel 
colloquio fiducia nei suoi mezzi ; 
è certo, però, che quel Rettore 
ben conosceva il mondo del la­
voro, ed ha tratteggiato nel mi ­
gliore dei modi questa figura 
professionale. 

All'Insegna della f lessibilità 

L' industria, infatti , non richiede 
più specialisti che sappiano 
operare al meglio in unico setto­
re, ma cerca elementi dotati di 
grande flessibilità, che siano in 
grado di muoversi di fronte ai 
problemi con estrema facilità e 
competenza: capaci, cioè, di uti ­
lizzare buone basi metodologi­
che di approccio per la soluzio­
ne di un qualsivoglia problema 
tecnico. Inutile quindi, anzi peri ­
coloso, formare giovani inge­
gneri superspecializzati che non 
potranno trovare collocazione 
nel loro settore di specializza­
zione, almeno in assenza di una 
qualsiasi programmazione uni ­
versitaria, come in Italia. 
È meglio mantenere questo 
grande impegno formativo limi­
tato prevalentemente alla cono­
scenza orizzontale, incremen­
tandolo verticalmente quanto 
più possibile in virtù dei più mo­
derni metodi di insegnamento e 
delle più evolute risorse audiovi­
sive. Le molte conoscenze unite 
ad uno spiccato spirito critico e 
ad una metodologia di approc­
cio ai problemi sono stati per 
anni gli ingredienti fondamenta­
li per formare un buon ingegne­
re, e si ritiene che in tale ottica 
si muoverà nuovamente la do­
manda di lavoro di tale profes­
sione nella società moderna. Il 
settore industriale in cui sarà 
chiamato ad operare, il numero 
e la qualità dei problemi risolti 
e/o semplicemente affrontati, i 
livelli di approfondimento via via 
raggiunti consentiranno, poi, la 
creazione di quel bagaglio di 
conoscenze specialistiche che 
si chiama esperienza, e che ca­
ratterizzerà la successiva piena 
formazione dell'ingegnere indu­
striale nell'ambito della sua atti ­
vità. 25 
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L'ingegnere idraulico 
di Guglielmo Benfratello 
Ordinario di Idraulica nella Facoltà di Ingegneria 
dell'Università di Palermo 
già preside della stessa Facoltà 
membro del CUN 

All'inizio degli anni Cinquanta, 
mi avviai alla carriera di docen­
te universitario, perché allora la 
ritenevo la via principale - se 
non proprio l'unica - che mi 
consentisse di fare ricerca 
scientifica, l'attività dalla quale 
soprattutto m i sentivo attratto, 
ritenendo d i avere delle attitu­
dini naturali, invero tutte da ve­
rificare. 
L'insegnamento lo considera­
vo, a quel tempo, in una carrie­
ra così strumentalizzata, un do­
vere da compiere al meglio, for­
se un freno per l'impegno verso 
gli studenti che già in gran nu­
mero affollavano i corsi del Po­
litecnico di Milano, ove andavo 
intensamente formando la mia 
preparazione, rifiutando peral ­
tro ogni diretto incarico profes­
sionale. 
Ben presto sia i rapporti con gli 
ingegneri che frequentavano 1'1-
stituto di Idraulica collaboran­
do alle esercitazioni didattiche 
o proponendo il controllo in la­
boratorio di manufatti da loro 
ideati, sia le prime mie puntate 
verso discipline più applicative 
(ad esempio nel campo della 
idraulica connessa alla agricol­
tura o delle acque sotterranee), 
mi portarono a modificare quel­
le rigide vedute giovanili. 
Oggi, avvicinandomi ai quaran­
ta anni di insegnamento, al 
quale ho dedicato, con gusto, 
moltissimo del mio tempo, per 
due terzi svolti a Palermo, in 
una università a cui l'ambiente 
cittadino e regionale chiede più 
che altrove, come dirò, sento 
addirittura di ribaltare quel mio 
convincimento. 
E di concludere che, eccetto 
che per individui in cui preval­
gano attitudini proprio settori a­
li, la formula di insegnare ricer­
cando mi sembra non l'unica 
- tanto è vero che è piuttosto 
tipica della università italiana 
- ma certamente molto oppor-

tuna ed efficace anche nei con­
fronti delle attività professiona­
li del docente. 
Infatti desidero subito ricorda­
re che senz'altro, nel campo 
della ingegneria, al binomio 
«didattica» e «ricerca» si asso­
cia il terzo termine «esperienza 
professionale», specialmente 
nella sezione civile di cui l'inge­
gneria idraulica è parte. 
Il discorso si complica e si 
arricchisce basandosi sulle in­
terconnessioni di tre attività 
che, se dosate equilibratamen­
te, si possono ritenere comple­
mentari nella preparazione cul­
turale del docente e quindi nel­
le sue più mature funzioni edu­
cative verso i discenti siano es­
si studenti, ricercatori, più gio­
vani docenti in formazione o 
dottorandi di ricerca. 

La fisionomia delle 
materie basilari 

La materia base, la antichissi­
ma idraulica, è invero rivolta -
laddove non è sostituita con la 
più generale meccanica dei 
fluidi - pure ad altri corsi di 
laurea della sezione civile (edi­
li, trasportisti, ecc.) e della se­
zione industriale (meccanici, 
elettrotecnici, aeronautici, na­
vali, minerari, chimici); ed ha 
come più immediata matrice la 
meccanica razionale e special­
mente quella del continuo. No­
toriamente, l'idraulica tratta 
della quiete dei liquidi e del 
loro moto nelle correnti i n pres­
sione, a pelo libero, filtranti. 
Fisionomia a sé stante, e svi ­
luppo sempre maggiore, assu­
me l'altra disciplina base, l'i­
drologia, che tratta il ciclo na­
turale dell'acqua, e quindi in 
particolare l'elemento «risorsa 
idrica» che rimane allo stato 
liquido sulla terra a circolare in 
superficie o in profondità. Im­
portante matrice è ormai la 

statistica: l'elemento primo di 
questo ciclo, l'<<afflusso meteo­
rico», e quello consequenziale, 
il «deflusso superficiale» ordi ­
nario e di piena, essendo consi­
derati come eventi aleatori, 
piuttosto che studiati nei loro 
caratteri naturalistici; invero 
questi sono ripresi al meglio 
nella stesura dei cosiddetti 
«modelli afflusso-deflusso». 
La risorsa acqua, per gli usi 
dell'uomo, viene accumulata o 
fatta circolare in manufatti, da 
inserire nel territorio, che devo­
no anzitutto costru i rsi. Ecco 
che l'ingegnere idraulico si ap­
poggia allora ad altri settori 
culturali, particolarmente alla 
geologia applicata, che ricono­
sce le formazioni naturali, e 
quindi alla geotecnica, che ne 
studia le proprietà meccaniche, 
ed alla tecnica delle costruzio­
ni, che consente il dimensiona­
mento delle strutture. 
Allora, l'ingegnere deve essere 
preparato a svolgere le attività 
fondamentali della sua profes­
sione: la costruzione e quindi 
la gestione di ciò che anzitutto 
egli progetta; e cioè manufatti, 
opere singole o facenti parte di 
sistemi, uso e tutela di risorse 
particolari o considerate in un 
più ampio insieme, ecc. 
Il rapporto didattico, nei corsi 
universitari, si fonda molto, tut­
tora, sulle lezioni tradizionali, e 
sulle esercitazioni che, riguar­
dando elaborazioni numerico­
grafiche, si prestano oggi alla 
assistenza degli elaboratori 
elettronici sempre più diffusi e 
disponibili anche agli studenti. 
Gli argomenti delle esercitazio­
ni, anche nelle discipline basi­
lari, sono spesso elementi con­
creti tratti da situazioni profes­
sionali, proprio per orientare 
verso queste ultime l'interesse 
dei giovani e caratterizzare la 
loro formazione. 
Sono pure utili esercitazioni 
sperimentali , visite a laboratori 
o sul campo, a cantieri ed a 
impianti. 
Ebbene, la ricerca scientifica, 
anche in queste materie fonda­
mentali in cui si definisce «ri­
cerca di base», può essere su­
scitata proprio dalla didattica: 
perché i I docente spesso avver­
te lacune anche non proprie 



mentre si impegna a travasare 
nei discenti le sue conoscenze; 
o perché è lo studente che nel 
porre interrogativi o nell'eviden­
ziare difficoltà di apprendimen­
to spinge il professore diligente 
ad approfondire delle questioni 
che talora aprono vere linee di 
sviluppo. 
Inoltre il docente è stimolato a 
inserire nell'insegnamento l'es­
senza dei suoi campi di ricerca 
(come ad es. ebbi a fare per il 
bilancio idrologico del terreno 
agrario) o i risultati di studi 
proprio intesi a semplificare il 
più possibile, per facilitarne 
l'apprendimento, alcuni argo­
menti tradizionali , pur mante­
nendoli nel dovuto inquadra­
mento (ad es. per le leggi di 
resistenza delle correnti in pres­
sione o per il moto permanente 
delle correnti a pelo libero). 

Il valore dell'esperienza 
professionale 

C'è poi, nell'iter formativo del ­
l ' ingegnere idraulico, tutto un 
insieme di discipline applicati­
ve, che notoriamente vanno da­
gli impianti idroelettrici alla na­
vigazione interna ed alle costru­
zioni marittime, dagli acquedot­
ti e fognature agli impianti di 
potabilizzazione delle acque e 
di trattamento dei liquami, da 
alcuni aspetti delle macchine 
idrauliche a certi problemi degli 
scafi navali e delle eliche pro­
pulsive, dalla irrigazione dei ter­
reni alla loro bonifica di pro­
sciugamento, alla sistemazione 
dei corsi d'acqua, alla conser­
vazione del suolo, dalla ecolo­
gia alla pianificazione delle ri ­
sorse, etc. 
È lì, nel già delicato rapporto fra 
didattica e ricerca scientifica 
che si qualifica «applicata», che 
si inserisce l'esigenza ed il valo­
re della diretta esperienza pro­
fessionale. Il problema è com­
plesso e non ha ricette precosti­
tuite o generalizzabili, investen­
do la scelta personale del do­
cente fra «tempo pieno» e «tem­
po definito», il lavoro progettua­
le all'interno della struttura uni­
versitaria, le incompatibilità, 
questioni tutte affrontate ora 
anche per legge, invero in modo 
non chiaro né equo. 

In queste intersecazioni si gio­
cano lo scrupolo ed il senso 
della misura del docente, attrat­
to dalla sua funzione primaria di 
insegnare e da quella, pur es­
senziale, di svolgere la sua pro­
fessione da ingegnere qualifi ­
cato per trarre dal vivo argo­
menti di ricerca e per istruire al 
meglio ingegneri professionisti ; 
e l'ortodossia fa fronte al giusto 
equilibrio nel taglio da dare alla 
gestione del dipartimento o del­
l'istituto universitario per coin­
volgerlo in atti progettuali tali 
da ottenere ampie e dirette par­
tecipazioni o ricadute collettive, 
pur evitando di trasformarlo in 
uno studio professionale, che 
sviserebbe i compiti istituziona­
li universitari di didattica e di 
ricerca, o ne rallenterebbe lo 
sviluppo. 
Infatti una disciplina «profes­
sionale» di ingegneria è inse­
gnata senza dubbio più effica­
cemente da chi, con solida im­
postazione concettuale e con 
inquadramento rigoroso, evi ­
denzi e spieghi i problemi in cui 
si imbatte l'ingegnere proprio 
per averli vissuti in una sua 
pratica professionale. Questa, 
per sua natura, continuamente 
si evolve nel seguire l'esigenza 
di risolvere problemi contingen­
ti; fornisce quindi spunti di ori­
ginalità che si possono tradurre 
in ricerca applicata e in argo­
menti di aggiornamento, en­
trambi fortemente innovativi 
per l'insegnamento universita­
rio; e così caratterizza, in modo 
speciale e qualificante, il rap­
porto fra il docente maturo, i 
suoi giovani collaboratori, gli 
studenti, i dottorandi. 
Ma allora ·Ia attività professio­
nale di un docente dedito alla 
università va svolta specialmen­
te nelle fasi più avanzate della 
sua carriera: allorché avendo 
egli consolidato , senza sterili 
distrazioni, la sua preparazione 
dottrinale, gli si offrono com­
messe impegnative, che lo inte­
ressano culturalmente, di cui 
egli ha la capacità di cogliere 
l'essenza del nuovo e il generé3.­
lizzabile. 
Il guaio è appunto che le sca­
denze pressanti e le responsa­
bilità spietate della attività pro­
fessionale possono far trascu-

rare quelle, formalmente meno 
urgenti e controllate, dei compi­
ti didattici nei confronti di stu­
denti e ricercatori. Il docente­
professionista, quanto più è va­
lido ed apprezzato, anche dagli 
studenti , tanto più è ricercato 
dalle committenze, sicché, se 
non sa dosare gli impegni né 
dominare le tentazioni , può non 
avere più tempo né serenità né 
voglia per travasare nell ' inse­
gnamento la cultura che va per­
fezionando nelle sue esperienze 
di ingegnere: al limite, può dive­
nire geloso della sua professio­
nalità sempre più pregiata e 
competitiva. 
A parte le soddisfazioni econo­
miche di tali attività di profes­
sionista, che non dovrebbero 
ubriacare il docente dotato di 
autentico spirito di servizio, e 
che per contro dovrebbero esse­
re riconosciute - se non pro­
prio compensate - da uno Sta­
to davvero interessato a non 
perdere di fatto i suoi servitori 
migliori, una strada adeguata 
alle opposte esigenze può esse­
re quella della partecipazione 
dei docenti già avanzati in car­
riera a consessi e a commissio­
ni di Enti locali o dello Stato, 
ove si elaborano e si giudicano i 
progetti di opere pubbliche; o la 
strada più gratificante delle 
consulenze, che mettono il do­
cente in contatto critico e crea­
tivo con il succo della profes­
sionalità senza impantanarlo 
nelle sue tante scorie. 
E in simmetria il Consiglio di 
istituto o di dipartimento non 
dovrebbe accettare un incarico 
professionale, da svolgere col ­
legialmente, in base alla resa 
economica che esso dà alla 
struttura, ma all ' interesse tecni­
co-scientifico dell'argomento, 
alla possibilità di affrontarlo 
con mezzi nuovi e di promuove­
re soluzioni originali suscettibi­
li di una certa generalizzazione, 
che alimentino quindi vera ricer­
ca scientifica applicata. 

La progettazione come 
ricerca creativa 

Non abbiamo abbandonato 
quindi il tema del rapporto di­
dattica-ricerca, se si pensa che 
specialmente nella ingegneria 27 



civile la principale attività pro­
fessionale, la progettazione, è 
un atto creativo spesso proprio, 
non ripetuto: l'ingegnere idrauli ­
co ha forse delle variabili in più 
per la dipendenza delle sue ope­
re dagli eventi naturali e per il 
loro inserimento negli ambiti 
territoriali. Pertanto la progetta­
zione di qualità spesso è proprio 
ricerca; e lo sforzo di identifica­
re quanto del nuovo escogitato 
possa essere sistematicamente 
assorbito. nell'insegnamento è 
pure ricerca, che aggiorna e mi­
gliora la didattica non solo per 
gli esempi da introdurre nelle 
esercitazioni. E sfumano i confi­
ni - invero formali - fra ricerca 
di base a ricerca applicato.. 
Dico sistematicamente perché 
non rinnegherei la metodologia 
pedagogica che anche nel trat­
tare gli argomenti più applicativi 
deduce il particolare da una im­
postazione generale, a differen­
za di quanto si fa in altri paesi 
allorché la discussione diretta 
di un caso particolare, assistita 
dal docente, mette in grado il 
discente di trarre concetti di 
base e di risalire ad apprendi­
menti di più ampio significato. 

Anche le «commesse» 
generano innovazione 

Valore di ricerca proprio scienti­
fica hanno poi, spesso, tante 
commesse fatte da Enti pubblici 
e privati ad esperti talora riuniti 
in collegio: la circostanza si pre­
sta bene a singoli docenti o al­
l'insieme dei competenti che co­
stituiscono un istituto o un di­
partimento; essa è più frequen­
te nelle regioni ove al di fuori 
delle università non si trovano 
ingegneri specializzati e aggre­
gati in importanti studi di pro-

fessionalità interdisciplinare . 
Per questo motivo dicevo all'ini­
zio che in certi ambienti all'uni­
versità, talora più fragile che al­
trove nelle sue strutture, si chie­
dono tuttavia prestazioni che al­
trove non si chiederebbero; e 
questa scelta appesantisce i 
rapporti di cui ci stiamo occu­
pando. 
Riferisco qualche esempio fra i 
tanti: problemi di sfangamento 
di serbatoi, di sfruttamento di 
acque sotterranee, di pianifica­
zione di risorse idriche a livello 
intercomprensoriale, di disin­
quinamento dei litorali, di ricari­
ca artificiale delle falde, di riuso 
del refluo dei depuratori, di tele­
rilevamento, di controllo della 
efficacia di sistemazioni di reti 
idrografiche naturali; per non 
parlare di casi eccezionali per le 
loro implicazioni e la loro impor­
tanza, come lo studio dellelagu­
ne venete o del collegamento 
stabile Sicilia-continente. In 
questi casi la risoluzione di pro­
blemi specifici ha richiesto di 
affrontare in modo originale ri­
cerche di interesse generale ed 
ha portato a rinnovare capitoli 
della didattica. 

La collaborazione con i 
professionisti 

Infine un rapporto particolar­
mente qualificato suole istituir­
si fra docenti e tecnici di una 
struttura universitaria ove è atti­
vo un laboratorio di Idraulica, e 
professionisti che pongono ad 
essa quesiti da risolvere speri­
mentalmente su modelli fisici, a 
proposito del controllo del loro 
progetto di manufatti che pro­
prio per l'essere specifici, se 
non addirittura prototipi, hanno 
nel loro presumibile funziona-
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mento gradi di incertezza che 
non possono essere del tutto 
chiariti per analogia e per via 
teorica. La collaborazione è al­
lora molto fertile, perché parten­
do da un primo dimensionamen­
to proposto dal progettista le 
esperienze sul modello suggeri­
scono modifiche che vengono 
concordate e quindi verificate, 
in un ping-pong fra laboratorio e 
progetti sta che dura finché non 
si raggiunge la soluzione tecni ­
co-economica meritevole di es­
sere tradotta nel manufatto-pro­
totipo. Così per il controllo di 
scarichi di superficie di serba­
toi, per la verifica di inalveazio­
ni, per vasche di dissipazione a 
valle di dighe, per il dimensiona­
mento di banchine e di opere 
portuali, per la determinazione 
dei coefficienti di scabrezza di 
nuovi materiali, per il funziona­
mento transitorio di sifoni au­
toinnescantisi, e in tante altre 
circostanze: l'occasione di una 
partecipazione nel definire un 
atto progettuale, proprio per la 
complessità e spesso per la no­
vità dei problemi che esso coin­
volge, ha dato origine a studi 
anche teorici e a filoni di vera 
ricerca scientifica, aventi il par­
ticolare pregio di essere diretta­
mente connessi a motivi di con­
creto interesse tecnico ed eco­
nomico, e talvolta di valore indu­
striale. 
In questi casi la ricaduta nella 
attività didattica ha un aspetto 
particolare proprio per la stretta 
collaborazione personale fra in­
gegneri dell'ambiente universi­
tario e di quello delle professio­
ni e delle imprese costruttrici, 
che arricchisce le loro mutue 
conoscenze: i benefici effetti 
appaiono talora anche sui tempi 
lunghi. 

L'innovazione tecnologica co­
stituisce una componente de­
terminante della società con­
temporanea e viene alimentata 
soprattutto dai settori culturali 
che si trovano in più rapida 
evoluzione scientifica. Da qui 
ha origine la rilevanza dei pro­
blemi che si riscontrano nell'in­
segnamento di una tipica disci­
plina innovativa quale l'elettro-



nica, insegnamento che viene 
impartito soprattutto attraverso 
il corso di laurea in ingegneria 
elettronica anche se notevole 
importanza scientifica e didatti­
ca riveste l'indirizzo elettronico 
del corso di laurea in Fisica, al 
quale le considerazioni che se­
guono possono in gran parte 
estendersi. 
In campo elettronico l'universi­
tà si trova comunque a fronteg­
gia\e il compito di preparare 
scienziati e tecnici destinati ad 
operare su di una gamma assai 
ampia di ricerca, sviluppo e pro­
duzione. Componenti, dispositi­
vi e sistemi elettronici per le più 
svariate applicazioni sono infat­
ti alla base tanto dell'innovazio­
ne di prodotto - che prevale 
nelle tecnologie più avanzate -
quanto dell'innovazione di pro­
cesso, che risulta tra l'altro es­
senziale per il mantenimento 
della competitività commercia­
le nei settori a tecnologia matu­
ra. A ciò si aggiunge il ruolo 
determinantEl che gli ingegneri 
elettronici hanno finora svolto 
nell'informatica con particolare 
riferimento al software per le 
architetture e le progettazioni 
assistite dal calcolatore. 
È evidente quindi che il corso di 
laurea in ingegneria elettronica 
si trova di fronte a compiti assai 
impegnativi, derivanti da una 
domanda ampia e diversificata, 
proveniente dal Paese, doman­
da che è ad un tempo culturale e 
applicativa, ed alla quale è ne­
cessario rispondere esauriente­
mente e tempestivamente an­
che in condizioni operative sfa­
vorevoli. 
È possibile infatti individuare 
tutta una serie di problemi che 
nel presente panorama universi­
tario ital iano caratterizzano la 
funzionalità del corso di laurea 
in ingegneria elettronica, in rela­
zione non solo alla ricerca 
scientifica e alla didattica che 
esso direttamente promuove, 
ma anche alle sue naturali impli­
cazioni nei confronti del mondo 
produttivo e più in generale del­
la stessa società. 

Ricerca scientifica in elettronica 

L'elettronica ha segnato duran­
te gli ultimi quarant'anni un'e-

voluzione rapida e radicale che 
non trova riscontro in altri set­
tori; contemporaneamente si è 
andato accentuando il suo ca­
rattere multidisciplinare con 
sempre più estesi contributi da 
parte della fisica fondamentale 
e della chimica di base e appli­
cata. Occorre tuttavia ricono­
scere che finora, in un panora­
ma scientifico internazionale 
estremamente vario e stimolan­
te, la parte avuta dall'università 
italiana, se è stata qualitativa­
mente dignitosa, purtroppo non 
è risultata quantitativamente 
adeguata al ruolo di un paese 
altamente industrializzato e di 
antiche tradizioni culturali. 
AI momento attuale la situazio­
ne non mostra apprezzabili se­
gnali di miglioramento. Il nume­
ro di gruppi di ricerca operanti 
nelle università è tuttora esi­
guo e se fra di essi si conside­
rano quelli che svolgono attivi­
tà sperimentale significativa od 
operano nel settore strateg ico 
delle tecnologie più avanzate, 
tale numero risulta ancora più 
limitato. A monte di questa si ­
tuazione non precisamente 
esaltante si trova una serie di 
cause che si possono far risali­
re ad una unica comune radice, 
vale a dire alla crescente inade­
guatezza sia dei finanziamenti 
disponibili sia delle norme che 
regolano il funzionamento del ­
l'università. 
Con la normativa vigente è pra­
ticamente impossibile fronteg­
giare quelle esigenze di dimen­
sionamento, flessibilità e di­
sponibilità delle strutture e del 
le risorse che al giorno d'oggi 
caratterizzano in ogni campo la 
sperimentazione scientifica e 
particolarmente quella elettro­
nica. Per lunghi anni, nel no­
stro Paese non ci si è resi 
adeguatamente conto della 
gravità della situazione, in 
quanto una nutrita schiera di 
scienziati italiani ha fatto fron­
te con iniziative personali alle 
nuove richieste organi zzative 
poste dalla ricerca scientifica, 
in mancanza di una normativa 
adeguata relativa alla promo­
zione di un'attività ad alto con­
tenuto tecnologico ed a svilup­
po fortemente accelerato. 
Infatti anche se si tralascia il 

problema dei finanziamenti la 
cui inadeguatezza molti docen­
ti riescono a fronteggiare me­
diante contratti, convenzioni, 
contributi esterni, restano pur 
sempre da superare notevoli 
difficoltà, causate dalle proce­
dure sull'utilizzazione dei fondi 
disponibili, ancorché esterni e, 
per quanto riguarda in partico­
lare la ricerca sperimentale, 
dalla lentezza degli interventi 
per il necessario continuo ade­
guamento delle strutture e dei 
servizi alle mutevoli esigenze 
delle tecniche d'indagine ed al­
le ancora più mutevoli esigenze 
delle norme di sicurezza. 
A ciò si aggiunge una notevole 
difficoltà ad assicurare all a ri ­
cerca l'opera dei giovani più 
promettenti a causa della diva­
ricazione fra i tempi e le condi ­
zioni di reclutamento dell'uni­
versità e quelli del mercato 
esterno del lavoro, nazionale 
ed internazionale. 

A proPosit o di didattica 

L'università italiana sta facen­
do del suo meglio per adeguare 
costantemente l'insegnamento 
impartito agli studenti, alle 
nuove realtà scientifiche e tec­
niche del settore elettronico. 
Sono stati introdotti nuovi inse­
gnamenti, reali zzati nuovi itine­
rari didattici , aperti nuovi indi ­
rizzi nell'ambito dei Corsi di 
laurea, con lodevole solerzia i 
docenti più coscienziosi tra­
scorrono periodicamente sog­
giorni abbastanza lunghi pres­
so i maggiori centri di ricerca 
stranieri arricchendo così la lo­
ro attività didattica con i risul ­
tati concreti raggiunti mediante 
lo svolgimento di dirette attivi ­
tà di ricerca. 
L' ingresso in ruolo dei vincitori 
dei concorsi in atto che, si spe­
ra, risulteranno tutti inseriti in 
una proficua attività di ricerca 
almeno a livello nazionale, do­
vrebbe migliorare la situazione. 
Occorrerebbe ad ogni modo in­
tervenire per apportare decisivi 
miglioramenti in altri due mo­
menti qualificanti della didatti­
ca: la frequenza dei laboratori e 
la tesi di laurea. 29 
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Com'è noto sono veramente po­
che in Italia le università che 
attualmente assicurano ai pro­
pri studenti d'ingegneria elettro­
nica una frequenza regolare di 
laboratori didattici ove i giovani 
possano stabilire un primo vali­
do contatto con la sperimenta­
zione scientifica e tecnica. AI 
giorno d'oggi è purtroppo possi ­
bile, soprattutto nelle più affol­
late sedi universitarie italiane, 
laurearsi in ingegneria elettroni­
ca senza possedere una ade­
guata preparazione pratica. 
Questa situazione deve essere 
corretta. Le tesi di laurea do­
vrebbero poi costituire per illau­
reando la prima preziosa occa­
sione di contatto con una nuova 
problematica scientifica e di pri­
mo apprendimento della meto­
dologia della ricerca. Occorre­
rebbe a questo proposito intro­
durre nelle tesi che vengono as­
segnate elementi di forte origi­
nalità ed un'apprezzabile com­
pon~nte sperimentale. 
Naturalmente il grande numero 
di studenti in riferimento alla 
limitatezza delle strutture rende 
questi problemi di difficile solu ­
zione, ma occorre un forte impe­
gno per poter migliorare decisa­
mente nell'interesse soprattut­
to degli studenti, il livello di 
questi elementi qualificanti del 
loro curriculum didattico. 

Alcune proposte 

Come le altre discipline che ri ­
chiedono un incessante e rapi ­
do aggiornamento culturale, l'e­
lettronica costituisce uno dei 
più significativi banchi di prova 
dell'efficienza di un sistema uni­
versitario . In particolare il siste­
ma universitario italiano, che 
non prevede differenziazioni fra 
le varie facoltà per quanto ri­
guarda l'accesso degli studenti, 
il reclutamento dei docenti , la 
gestione delle risorse, rischia di 
trascinare in una situazione di 
irreversibile insufficienza didat­
tica anche l'insegnamento del­
l 'elettronica. Occorre sottoli­
neare che la mancanza di tem­
pestività degli interventi provo­
ca conseguenze diverse per le 
varie discipline e fa pagare prez­
zi più onerosi proprio a quelle 

dalle quali il Paese attende il 
massimo contributo per supera­
re l'attuale difficile congiuntura 
economica e sociale. Occorre 
pertanto porsi seriamente il pro­
blema di mettere a punto inter­
venti e procedure «mirati» per le 
diverse facoltà. Si dovrebbe in 
particolare arrivare a stabilire 
una corretta interazione fra fa­
coltà scientifiche e mondo pro­
duttivo, il quale è fortemente 
interessato al mantenimento di 
un adeguato equilibrio qualitati­
vo fra domanda ed offerta di 
personale laureato, soprattutto 
nei settori a professionalità in 
rapida evoluzione. Va anche te­
nuta presente la possibilità che 
lo stesso mondo produttivo for­
nisca un valido sostegno alla 
formazione universitaria, come 
già è avvenuto in passato, so­
prattutto nelle più famose scuo­
le di ingegneria del nostro Pae­
se. Tesi di laurea e contratti di 
insegnamento potrebbero forni­
re fin d'ora un ampio margine di 
collaborazione. Il «recupero» dei 
laboratori didattici e scientifici 
sarà invece possibile solo attra­
verso un intervento straordina­
rio del Ministero della pubblica 
istruzione, analogo a quello che 
è valso a dotare l'università ita­
liana di una rete di grossi centri 
di calcolo. Si potrebbero ad 
esempio, identificare un nume­
ro limitato di «poli» ove fossero 
concentrate e disponibili per 
tutte le università attrezzature e 
tecnologie di particolare impe­
gno, così come si è fatto per 
l'elettronica in Belgio con l'Uni­
versità di Lovanio, nella Repub­
blica Federale Tedesca con 
Aquisgrana, negli Stati Uniti 
con Cornell. Occorre infine assi ­
curare all'università i più pro­
mettenti fra i giovani laureati. È 
provato che per l'elettronica 
questo problema non può esse­
re risolto soltanto attraverso il 
meccanismo delle borse di stu­
dio per il dottorato di ricerca e i 
concorsi a ricercatore. È neces­
sario individuare anche altre so­
luzioni; in questo caso la colla­
borazione con il mondo indu­
striale può rivelarsi preziosa e 
forse decisiva. 
L'università deve, in un paese 
libero, costituire un sicuro pun­
to di riferimento culturale per la 

collettività. In Italia purtroppo, 
nonostante le buone intenzioni 
e le dichiarazioni di principio, il 
problema si pone con qualche 
difficoltà almeno per le discipli­
ne scientifiche, e ciò desta 
preoccupazione, in quanto l'Ita­
lia si sta presentando all'appun­
tamento con la civiltà postindu­
striale con carenze nella cultura 
scientifica di base, da parte di 
un gran numero di coloro che 
occupano i più importanti centri 
decisionali. 
Se il nostro Paese pensa di 
restare nel novero dei paesi più 
avanzati continuando a delega­
re la maggiore parte delle deci­
sioni operative a persone fornite 
esclusivamente di cultura giuri­
dico-umanistica e relegando gli 
scienziati ed i tecnici nel ruolo 
marginale di «consulenti» ed 
«esperti», occorre dire che si sta 
commettendo un grossolano er­
rore storico. 
La cultura scientifica intesa non 
tanto come informazione, ma 
soprattutto come metodologia 
deve diventare una componente 
fondamentale del bagaglio cul ­
turale di una classe dirigente 
che voglia affrontare con fonda­
te prospettive di successo i pro­
blemi dello sviluppo e della 
stessa sopravvivenza della col­
lettività in un'epoca che risulta 
letteralmente «sconvolta» dal­
l'innovazione tecnologica. 
La diffusione di questa cultura 
scientifica presuppone però un 
arricchimento delle strutture di­
dattiche ed un serio potenzia­
mento della ricerca scientifica 
nell'università che deve restare 
il cuore del processo formativo 
delle nuove generazioni. In que­
sta necessaria ed urgente opera 
di aggiornamento culturale l'E­
lettronica deve occupare un ruo­
lo determinante in quanto si 
tratta di una tipica disciplina 
«pervasiva» con i cui risultati e 
le cui applicazioni dovranno fa­
re i conti , ed in tempi ristretti, 
tutti gli aspetti della civiltà con­
temporanea. 
È per questo che la ricerca e la 
didattica in Elettronica assumo­
no anche nel nostro Paese una 
funzione di primaria importan­
za, alla quale l'università non 
può mancare di fornire il proprio 
fondamentale contributo. 
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Una caratteristica specifica del­
l'università che, tra gli altri aspet­
ti, la distingue decisamente dagli 
ordini di scuola precedenti, è 
senz'altro lo stretto rapporto che 
in essa esiste (o dovrebbe esiste­
re) tra didattica e ricerca. Questa 
affermazione è oggi talmente 
scontata da suonare banale: per 
molti anni in passato essa era il 
cardine e il punto di partenza di 
numerosi progetti di riforma uni­
versitaria, tanto poveri di idee 
quanto pieni (appunto) di banali ­
tà e di retori 6a. Ciò nonostante, 
merita forse la pena di riparlarne 
ancora una volta, perché (come 
spesso succede nella società di 
oggi) si tende spesso a parlare 
molto di cose importanti, col 
risultato (voluto o no) di eluderne 
la sostanza. 
Ad un bravo professore di liceo 
(e ce ne sono tanti) non si chiede 
di fare ricerca; si chiede studio, 
equilibrio, capacità didattica, 
capacità di comunicare, ma non 
ricerca. AI professore universi­
tario è addirittura richiesta una 
verifica triennale dei risultati 
della ricerca. Perchè? Perché 
l'università deve rappresentare 
non solo l'élite culturale del pae­
se, ma anche la sua punta avan­
zata; se è lecito adattare a que­
sto scopo un ' immagine di altri , 
fare ricerca è come cercare di 
risalire contro corrente un fiume 
impetuoso: se stiamo fermi, se 
non lottiamo per avanzare, inevi ­
tabilmente andiamo indietro. 
Per convincersene, basta riflet­
tere su un punto molto sempli­
ce: praticamente la totalità de­
gli argomenti sui quali oggi si fa 
ricerca (in una facoltà di Inge­
gneria quale quella che ho l'ono­
re di presiedere, ma penso quasi 
ovunque) dieci o vent'anni fa 

non esistevano. Ciò significa 
che chi non è stato al passo con 
la ricerca oggi insegna cose che 
non hanno nulla a che vedere 
con i problemi e le necessità 
attuali, è sorpassato e, peggio 
ancora, danneggia gli studenti, 
dando loro una visione antiqua­
ta e distorta della realtà. 
Si obietterà che ci si può aggior­
nare anche studiando quello che 
fanno gli altri. È vero (per fortu­
na!), ma solo in parte: è ben 
diverso, anche per quanto riguar­
da la didattica, studiare i risultati 
altrui e partecipare (per quanto 
poco) all'avanzare della scienza. 
Solo la ricerca, proprio perché è 
un continuo confrontarsi con l' i­
gnoto, una continua rimessa in 
discussione delle conoscenze, 
può mantenere aperti al confron­
to e alla discussione, che sono 
due aspetti cosi importanti (e 
spesso sottovalutati) di una buo­
na didattica universitaria. 

Ricerca «pura» e «applicata»: 
una falsa distinzione 

Non vorrei però dilungarmi oltre 
nel ribadire l'importanza di que­
sto stretto collegamento tra di­
dattica e ricerca: ne siamo tutti 
convinti, io credo, almeno tutti 
noi che nell'università crediamo 
e operiamo, Come pure non vor­
rei passare ora ad una esempli ­
ficazione di quanto ciò sia vero 
nelle varie branche dell ' inge­
gneria o nell'università in gene­
rale: gli esempi potrebbero es­
sere tanti, e finirebbero per es­
sere poco utili. Vorrei piuttosto 
sottolineare alcuni aspetti della 
attuale situazione della vita uni­
versitaria che, ritengo, dimo­
strano come talvolta le grandi 

affermazioni di principio, anche 
se vere e concordemente ribadi ­
te , in pratica possono essere 
largamente disattese. 
Un primo piccolo esempio, che 
riguarda da vicino le facoltà di 
Ingegneria: il DPR 382/80 ha 
proibito l' impiego di personale 
esterno all'università come col­
laboratori per la didattica (i co­
siddetti - orribile neologismo 
- «esercitatori» o «esercitazio­
nisti»). È chiaro che le motiva­
zioni per tali proibizioni esisto­
no e sono valide; di fatto però le 
facoltà sono state private di uno 
stretto contatto con il mondo 
esterno che era assai utile a 
tutti. Si obietterà che non è chia­
ro cosa c 'entri in tutto questo la 
ricerca; ma forse allora bisogna 
intendersi su cosa si intende per 
«ricerca», soprattutto in una fa­
coltà scientifico-tecnica quale 
quella di Ingegneria: a pensarci 
bene si ritorna alla «vexata 
quaestio» della ricerca pura e 
applicata. Premetto che nelle fa­
coltà di Ingegneria si fanno sia 
l'una che l'altra, se vogliamo se­
guire questa distinzione tradi ­
zionale. Ma ha ancora senso og­
gi fare una rigida distinzione? 
Oggi un certo tipo di ricerca 
particolarmente avanzata è as­
solutamente inseparabile dalla 
tecnologia, il progresso della ri­
cerca pura è inscindibile dal 
progresso dei mezzi tecnologici 
necessari; l'esempio più bello e 
più recente l'abbiamo nell'opera 
di Rubbia, al quale, come tutti 
sappiamo, è stato assegnato il 
Premo Nobel per le ricerche 
svolte insieme con l' ingegnere 
che con lui collabora. Invece, 
secondo una certa mentalità, 
quando si parla di ricerca appli ­
cata si pensa ad una ricerca di 
serie B, che si occupa di piccoli 
problemi spiccioli; si pensa alla 
semplice applicazione dei prin­
cipi scientifici per la soluzione 
di banali casi concreti. Bisogna 
aver chiaro che questa non è 
ricerca applicata; queste sono 
le esercitazioni che noi , nella 
facoltà di Ingegneria facciamo 
fare agli studenti durante i nor­
mali corsi di insegnamento. La 
ricerca applicata è piuttosto 
una ricerca finali zzata alla solu­
zione di grandi problemi, sia teo­
rici che pratici. E perciÒ chiedo 31 
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ancora: ha proprio senso fare 
una rigida distinzione? È abba­
stanza tipico della facoltà di 
Ingegneria (come del resto di 
tante altre) che i suoi membri 
partecipino a comitati e com­
missioni di studio e di esperti, 
nazionali ed internazionali -
comitati per le normative, per 
la sicurezza, e tanti altri (l'elen­
co sarebbe troppo lungo). E 
non è questa ricerca? Per trova­
re concretamente la soluzione 
a determinati problemi pratici, 
non occorre una solida base 
scientifica e tecnica? 
Forse (o almeno io lo credo) 
oggi sarebbe più esatto parlare 
di ricerca competitiva (come 
del resto dovrebbe essere sem­
pre la ricerca) anche a livello di 
possibili applicazioni concrete. 
Certamente esiste anche, ed è 
fondamentale, una ricerca pre­
competitiva da proteggere; ma 
ormai in tutte le sedi, comprese 
qu~lIe industriali, è ben chiaro 
ché la ricerca è unica, e sem­
pre richiede una solida base, 
profonde radici nel terreno del­
la scienza. 
L'impiego di collaboratori 
esterni per la didattica era per­
tanto un aiuto assai valido pro­
prio perché permetteva agli 
studenti (e spesso anche al do­
cente) di venire a contatto di­
retto con i problemi concreti 
dell'industria e della società. 
Questi problemi spessissimo 
fornivano spunti per la ricerca 
e, una volta risolti , ritornavano 
ad arricchire la didattica offer-

ta agli studenti, chiudendo così 
il circolo del rinnovamento dei 
contenuti che è essènziale per 
l'università di oggi. È chiaro 
che altre possono essere (e so­
no nella pratica) le vie per man­
tenere adeguati ai tempi i con­
tenuti degli insegnamenti uni­
versitari, ma questa era una via 
certo non trascurabile, tanto è 
vero che è stata ripresa (anche 
se in maniera indubbiamente 
più qualificata) con la istituzio­
ne dei professori a contratto, 
che costituiscono una delle in­
novazioni più positive del DPR 
382/80. 

Il «tempo definito» come 
distacco dall'università 

Un secondo esempio: il proble­
ma tempo pieno/tempo. defini­
to. Il Ministro Falcucci ebbe oc­
casione di dire nel corso del 
dibattito, durante il Convegno 
dell'anno scorso a Villa Mon­
dragone a Frascati, che il tem­
po definito era stato pensato 
proprio per portare dentro l'uni­
versità competenze e proble­
matiche esterne. Bisogna rico­
noscere che, se tale era lo sco­
po, il tempo definito non l'ha 
raggiunto: il risultato invece è 
stato spesso il progressivo di­
stacco dall'università di molti 
docenti, che in alcuni campi 
particolarmente applicativi so­
no forse i migliori, quelli che 
più degli altri sono attenti alla 
realtà mutevole della società. E 

Europa: puntare verso 
l'innovazione 
di Luciano Merigliano 
Ordinario di Elettrotecnica 
nell'Università di Padova 

{(Non esiste università senza ri­
cerca, non esiste ricerca senza 
università». 
Queste affermazioni sono oggi 
ancor più che mai valide, nel 
momento in cui tutti i paesi 

<<industrializzati» (per usare un 
termine sintetico oggi adottato 
in tutto il mondo), e quindi an­
che la nostra nazione, sono 
stati investiti da problematiche 
assai complesse e di dimensio-

di conseguenza la ricerca ne 
risente spesso negativamente. 

L'apert ura alla società 

Per concludere, un'ultima os­
servazione. Non mi riferisco alle 
altre facoltà (anche se sono 
convinto che molte si trovino 
nella stessa situazione): però 
certamente per una facoltà così 
strettamente intrecciata con la 
realtà sociale e produttiva della 
società civile, quale è quella di 
Ingegneria, i rapporti quotidiani 
con il mondo esterno sono vitali, 
sia per la ricerca, sia per la 
didattica. Oggi in alcuni (a mio 
parere insensati) progetti di ri­
forma dell'università si vorrebbe 
realizzare questa separazione, o 
quanto meno si propongono 
struttu re che tale separazione 
incoraggerebbero: il rischio è, 
sotto nuove spoglie, la licealiz­
zazione dell'università, tanto de­
precata negli anni passati e tan­
to poco combattuta nei fatti. Si 
parla anche di soppressione 
delle facoltà, che sono invece 
proprio un momento di unifica­
zione tra didattica e ricerca. lo 
credo che sia arrivato il momen­
to per dire forte e chiaro a chi 
governa l'università, a qualun­
que livello, che essa è un tutto 
unico di didattica e di ricerca, di 
docenti, non-docenti e studenti, 
aperta alla società e partecipe, 
anzi motore (insieme ad altre 
istituzioni) dello sviluppo della 
società stessa. 

ni talmente ampie da rendere 
particolarmente incerto lo svi­
luppo del sistema. 
In particolare sono da sottoli ­
neare i punti che seguono: 
La crisi economica con conse­
guente .inflazione e disoccupa­
zione. E questo un problema 
noto a tutti, e per la sua illu­
strazione non sono necessarie 
particolari esplicazioni; può so­
lo essere utile ricordare che al­
la fine del 1985 si conteranno 
nella CEE (secondo stime re­
centi) da 13 a 14 milioni di 
disoccupati , un numero cioè 
corrispondente al 12-13% della 



popolazione attiva. Può ancora 
essere utile ricordare che sa­
rebbe necessaria, iniziando con 
1'86, la creazione di circa 1 mi­
lione di nuovi posti di lavoro 
all'anno nell'area comunitaria, 
per poter ottenere entro i I 1995 
un numero di disoccupati corri­
spondente a circa il 2% della 
popolazione attiva, limite con­
siderato «fisiologico» per il no­
stro tipo di civiltà. 
L'instabilità della capacità con­
correnziale. La maggior parte 
degli stati europei (Italia com­
presa) non ha una solida capa­
cità concorrenziale nei confron­
ti dei grandi paesi terzi (Stati 
Uniti, Giappone, Russia), sia 
nel settore agricolo, sia in quel­
lo industriale, sia infine nei set­
tori scientifico e tecnologico. 
Se non si riuscirà a rilanciare la 
creatività scientifica e tecnica 
non solo continueranno ad es­
sere carenti le nuove tecnolo­
gie di punta" ma gli stessi set­
tori produtfivi tradizionali ve­
dranno compromessa la loro 
esistenza. 
La gestione delle fonti energe­
tiche e delle materie prime. Pe­
trolio, gas naturale, uranio o 
giacimenti minerari economica­
mente coltivabili non sono pre­
senti in quantità sufficiente 
nell'area della CEE, e sono par­
ticolarmente insufficienti nel 
nostro paese; ogni nostro ap­
provvigionamento avviene oggi 
sostanzialmente da paesi terzi. 
Procedere verso una gestione 
più che mai accurata di ogni 
risorsa è assolutamente indi­
spensabile: 
- con un razionale, program­
mato, sistematico, risparmio 
energetico di materie prime; 
- con l'utilizzo di energie na­
turalmente rinnovabili anche se 
disponibili in limitata quantità; 
- con la ricerca di nuove fonti 
energetiche quali quella otteni­
bile da fusione nucleare (D-T) 
controllata. 
La preparazione della società 
ai cambiamenti avvenuti, o 
prossimi a venire. La civiltà in­
dustriale, caratterizzata dall'im­
portanza del motore, che per 
un secolo ha condizionato il 

nostro progredire, avendo con­
sentito all'uomo di aumentare 
le proprie capacità fisiche, ri­
sulta sempre più sostituita da 
una civiltà che ha per base del 
suo sviluppo l'elaboratore elet­
tronico. 
L'elaboratore elettronico è una 
struttura idonea ad aumentare 
(e non è ancora prevedibile di 
quanto) una parte delle capaci­
tà intellettive dell'uomo, con 
una evoluzione continua in 
ogni settore di attività, e quindi 
con una evoluzione del modo di 
operare e di vivere che darà 
come risultato un nuovo tipo di 
civiltà oggi già indicata come 
«civiltà post-industriale» o «ci­
viltà dell'informazione». 
Non «pensare)) (nel senso più 
completo del termine) a come 
preparare gli individui, e soprat­
tutto quelli dei paesi emergen­
ti, a questa rapida evoluzione, e 
non provvedere adeguatamen­
te, causerà, a mio avviso, peri­
colose tensioni capaci anche 
di compromettere il progresso 
e l'equilibrio internazionale. 

La necessità di un 
coordinamento comunitario 

Le problematiche sinteticamen­
te esposte potranno essere af­
frontate solamente se - ac­
canto ad interventi di natura 
politica, sociale ed economica 
- sarà sviluppata una valida 
ricerca scientifica e tecnologi­
ca, coordinata almeno a livello 
europeo. 
È necessario un coordinamen­
to almeno al livello della CEE, 
in quanto la dimensione dei 
problemi da risolvere, la loro 
tipologia, la loro complessità ri­
chiede un impiego straordina­
rio di uomini e di mezzi, risorse 
di cui disponiamo e che sareb­
be follia non ottimizzare. 
La CEE dispone di una forza 
intellettuale di oltre un milione 
tra scienziati, tecnici e ricerca­
tori; essa è inferiore soltanto di 
circa il 30% a quella degli Stati 
Uniti, e quasi doppia di quella 
del Giappone; sempre la CEE 
ha investito nel 1984 circa (le 

stime in questo campo sono 
necessariamente molto appros­
simative) 80.000 miliardi di lire 
p'er attività d i ricerca. 
È questa indubbiamente una 
potenzialità di uomini e di mez­
zi non indifferente, potenzialità 
che peraltro non si esprime al 
meglio, anzi per alcuni aspetti 
dà segnali preoccupanti. 
In tutta l'area della CEE si no­
tano infatti: 
- un calo di creatività; 
- una insufficiente ricerca 
pl urid iscipl i nare; 
- lacune rilevanti in quelle 
aree considerate troppo appli­
cative dall'università e troppo 
fondamentali dall'industria; 
- uno squilibrio tra l'offerta 
di produzione scientifica e le 
domande che industria e servi­
zi avanzano al settore della ri­
cerca. 
Superamento degli aspetti ne­
gativi ora esposti e utilizzo 
massimo della potenzialità di ­
sponibile sono indispensabili, e 
questa esigenza è comune a 
grandi aree socio-politiche che 
hanno comunque dimensioni 
sovranazionali; di conseguenza 
anche queste riflessioni devo­
no rafforzare il convincimento 
circa la necessità di una valida, 
coordinata, incrementata ricer­
ca scientifica e tecnica. 

Fasi operative 

Quali potrebbero essere, tenu­
to conto di quanto premesso, 
le linee operative idonee per 
concretare l'auspicata azione? 
• Fissare gli obiettivi da perse­
guire nel prossimo quinquennio 
1986-1990. 
Esaminati i rapporti degli enti 
italiani di ricerca, la relazione 
programmatica del nostro mi­
nistro per il Coordinamento 
della ricerca scientifica e tec­
nologica, le relazioni delle di­
'lerse commissioni del Consi­
glio d'Europa e della CEE e in 
base ai miei convincimenti, gli 
obiettivi, raggruppati per ampi 
settori, potrebbero essere quel­
li riportati nella seguente 
tabella. 33 
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1. Miglioramento delle 
condizioni di vita 

1.1 Approfondimento delle scienze umane 
1.2 Sicurezza e protezione della salute 

2. Energia 

3. Settore alimentare 

4. Settore industriale 

5. Ricerca 

1.3 Protezione dell'ambiente 
1.4 Razionale sviluppo dei paesi emergenti 

2.1 Utilizzazione razionale dell'energia 
2.2 Energie rinnovabili 
2.3 Energia nucleare da fissione (sicurezza) 
2.4 Fusione termonucleare controllata 

3.1 Sviluppo della produttività agricola e miglioramento dei prodotti 
3.2 Sviluppo della pesca 
3.3 Sviluppo delle tecnologie agro-alimentari 

4.1 Utilizzazione ottimale delle materie prime: materiali e loro riciclo 
4.2 Ottimizzazione dei processi di trasformazione 
4.3 Nuove tecnologie per settori tradizionali 
4.4 Nuove tecnologie per lo sviluppo industriale 
4.5 Espansione delle tecnologie dell'informazione 

5.1 Ottimizzazione delle risorse e coordinamento nazionale elo CEE 
elo internazionale 

5.2 Trasferimento dei risultati della ricerca 

• Fissato il programma è indi­
spensabile individuare, in modo 
chiaro e non mutabile nel breve 
periodo, le modalità di gestione 
delle ricerche necessarie per 
raggiungere gli obiettivi indica­
ti, modalità che dovranno, oltre 
che il finanziamento, prevedere: 
- chi e come deve predisporre 

la documentazione di fattibilità 
della ricerca; 
- chi e come deve assumerne 
il coordinamento; 
- come, in modo agile, assicu ­
rare la mobilità dei ricercatori e 
la collaborazione di tutte le 
strutture interessate. 
Si dovrebbero individuare più fa-

cilmente i criteri di gestione, 
stabilendo dapprima una sinte­
tica possibile tipologia delle ri­
cerche ed in base a questa indi­
care coordinatori e collabora­
tori. 
Un tentativo in tale direzione è 
riportato nella tabella che se­
gue. 

Tipo di ricerca 

A 

B 

C 

D 

Scopi della ricerca Coordinatori 

Ricerca senza vincoli di UNIVERSITÀ 
orientamento esterno e di 
tempo 

Ricerca orientata o fina- UNIVERSITÀ 
lizzata, ma senza limiti 
temporali ISTITUTI NAZIONALI 

DI RICERCA 

Ricerca scientifica e tec- ENTI DI RICERCA 
nologica finalizzata ad 
obiettivi precisi, con limiti 
di tempo e fattibilità STRUTTURE DI RICERCA 

NEL MONDO PRODUTTIVO 

Ricerca tecnologica, inno- INDUSTRIA 
vativa o di sviluppo 

Collaboratori 

Istituti nazionali 
di ricerca 
Laboratori 
industriali 

Laboratori 
industriali 
Strutture 
i nternazional i 

Strutture 
i nternazional i, 
Università 
Istituti nazionali di 
ricerca 

Università 
Istituti nazionali 
di ricerca 
Strutture internazio­
nali di ricerca 



• Fissato il programma e le mo­
dalità di gestione necessaria 
per ogni tipo di ricerca, si dovrà 
provvedere alla realizzazione 
delle strutture generali di sup­
porto (quando assenti) ed alla 
eliminazione di tutti gli ostacoli 
giuridici e burocratici frenanti lo 
sviluppo delle ricerche program­
mate. 
Per quanto riguarda le strutture 
generali è necessario: 
- assicurare un rapido recluta­
mento del personale necessario 
(ricercatore e tecnico) con nor­
mative che consentano un'am­
pia mobilità nel territorio comu­
nitario ed un utilizzo a tempo 
determinato (da uno a cinque 
anni) senza vincoli di inquadra­
mento, ma con retribuzioni re­
munerative, che compensino 
anche la non stabilità in ruolo; 
- predisporre una rete di rapi­
de comunicazioni (e con acces­
so a banche dati) perché vi sia 
uno scambio continuo di infor­
mazioni ed ufla efficace collabo­
razione tra ricercatori impegnati 
in ricerche con il medesimo 
obiettivo. Ricordo, a tale propo­
sito, che oggi è possibile dialo­
gare a distanza in tempo reale 
(teleconferenze) con costi limi­
tati; 
- curare che pochi e ben at­
trezzati laboratori siano a dispo­
sizione di tutti i ricercatori, e 
che questi vengano duplicati so­
lo quando si superino utilizza­
zioni dell'80% dell'esistente. 
È necessario altresì modificare 
regolamenti di gestione e conta­
bili, se necessario con rapidi 
idonei provvedimenti legislativi, 
che consentano alle strutture 
amministrative di essere colla­
boratrici attive ed efficaci delle 
ricerche in corso; 
- gli organi di gestione devono 

essere agili nella composizione 
e nelle possibilità di decisione; 
- il numero dei controlli deve 
essere minimo (massimo uno); 
- le procedure di acquisizione 
di strumenti e materiale devono 
essere semplificate, e la respon­
sabilità dei coordinatori aumen­
tata; 
- l'utilizzo del personale tecni­
co deve essere possibile con la 
più ampia disponibilità di orario 
in modo che la ricerca non subi­
sca, ove necessario, inutili o 
dannose interruzioni; 
- i finanziamenti devono fluire 
con regolarità secondo il pro­
gramma stabilito, e rivalutati in 
funzione della diminuzione del 
potere d'acquisto. 

per una «vera» università 

Ho già ricordato come « ••• non 
pensare (nel senso più compiu­
to del termine) a come preparare 
gli individui a questa rapida evo­
luzione e non provvedere ade­
guatamente, causerà pericolo­
se tensioni capaci anche di 
compromettere il progresso e 
l'equilibrio internazionale». 
Se ciò è valido per tutti gli 
individui, a maggior ragione è 
questo un concetto da tenere 
particolarmente in evidenza nel­
la preparazione degli ingegneri 
industriali. 
Gli allievi ingegneri (ed in alcuni 
casi i loro docenti) devono esse­
re consci di quanto sia determi­
nante la ricerca scientifica e 
tecnologica per lo sviluppo del­
l'umanità e come sia importan­
te, individuati gli obiettivi, met­
tere a punto le fasi operative -
generali e particolari - per otte­
nere i migliori risultati in funzio­
ne degli uomini e dei mezzi im-

piegati. Essi devono di conse­
guenza acquisire una prepara­
zione metodologica di base che 
consenta loro di inserirsi nelle 
linee operative sopra indicate; 
devono comprendere che la so­
cietà del 2000 avrà bisogno in 
prevalenza di tecnici, sia pure di 
diverso livello, ma aperti verso 
l'innovazione e la ricerca con 
spirito critico e profonda umani­
tà; devono prepararsi a divenire 
veri tecnici e non tecnocrati; 
devono prepararsi ad utilizzare 
ogni sviluppo della scienza e 
della tecnologia per aumentare 
il valore dell'uomo; devono di­
ventare uomini capaci di opera­
re con la mente e con il cuore. 
Ovviamente, essi dovranno po­
ter disporre di docenti idonei nel 
guidarli correttamente nella lo­
ro preparazione; capaci di tra­
smettere loro, assieme alle co­
noscenze, la coscienza delle re­
sponsabilità che sempre più do­
vranno assumersi in un corretto 
sviluppo della società; docenti 
capaci di infondere umiltà, im­
pegno e spirito critico, doti tutte 
che una seria ed intensa attività 
di ricerca è in grado di fornire. 
Allo scopo i docenti dovranno 
innanzitutto essere posti in con­
dizione di partecipare attiva­
mente - nelle università e nel 
mondo della produzione - ai 
più incisivi settori di ricerca; i 
discenti ne riceveranno indiret­
tamente sempre e comunque un 
beneficio, e potrano inoltre -
quanto meno i più capaci - par­
tecipare anche attivamente alla 
ricerca durante lo svolgimento 
delle tesi di laurea. 
Con ciò non si è affermato nulla 
di nuovo, ma solamente indica­
to quello che è stato, è e deve 
continuare ad essere il modo di 
operare di una vera università. 
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abstract 

The engineer of the future 

The section entitled Il trimestre 
is devoted in this issue to the 
engineer, a key figure in our 
times. We take a look at him with 
a particular view to the future, 
especially in terms of the curri­
culum for his training, which has 
to ,be seen more and more in 
relation to the objectives, 
however changeable they may 
be, of the new kind of profes­
sional qualifications demanded 
by a society in a constant state 
of evolution. 
The opening contribution from 
Emilio Massa (Towards a recon­
struction of the curriculum) 
deals clearly with ali the main 
aspects of the question, from 
the analysis of the motives for a 
renewal and restructuring of the 
channels of training to the 
formulation of basic notions 
and proposals for a delicate but 
necessary reform. After examin­
ing certain patterns of curri­
culum innovation which have 
already been put into effect in 
other faculties, the author refers 
in particular, and in circum­
stantial terms, to the proposals 
of the Milan Polytechnic. This 
document (which was approved 
on 7th June 1985 by a Commis­
sion appointed to study modific­
ations to the regulations for the 
study of engineering), could be a 
definite point of reference for 
consultation and decision in the 
future, especially as regards the 
structural division into two 
levels. 
But as can be seen from the 
article by Silvio Terracciano 
(The new function of the profes­
sional orders), it is not only 
incumbent on the individuaI 
engineer to create a new image 
for himself: the whole profes­
sional order must transform its 

image, and is in fact doing so. 
There has to be a move from a 
'corporatist' pattern to the as­
sumption of a role of safeguard­
ing professional standards with 
a view to the needs of the whole 
of society. The order must not 
become simply a stage for con­
troversy; it must rather take on a 
role of consultation and service 
in the decision-making processo 
Giuliano Augusti extends this 
vision to Europe (The training of 
engineers in Europe): taking 
some pages of the SEFI guide as 
his basis, he proposes to make a 
comparison, generaI at first and 
then more detailed, between the 
Anglo-Saxon system (based on 
the interaction between train­
ing, practical apprenticeship 
and professional experience) 
the French system (with its 
emphasis on mathematics and 
science), and the German sy­
stem (or perhaps rather the 
Continental system), which is 
aimed at attaining a balance 
between the world of education 
and the world of industry. 
This latter theme also provides 
the guiding thread which binds 
together more closely the series 
of articles which end the sec­
tibn: this is related to the rel­
ation between teaching and 
research, dealt with in the first 
person by some notable figures 
of the academic world. In a 
society which is already more 
directed towards service than 
production, industry, says 
Domenico La forgia, does not 
need more specialists who are 
capable of performing excep­
tionally well in one sector; it 
needs people provided with 
great f1exibility, able to develop 
sound bases for an approach to 
solving any technical problem. 

And teaching cannot leave out 
either of the aims, solid me­
thodological preparation and 
interdisciplinary and manager­
ial f1exibility. 
The subject is given particular 
stress in the criticaI presen­
tation of certa in professional 
types such as the electrical 
engineer, who is more involved 
than any other in rapid innov­
ation, or the hydraulic engineer. 
These subjects are dealt with 
respectively by Antonio Paoletti 
and Guglielmo Benfratello, and 
the latter adds a third term to the 
duality of teaching and 
research: planning and oper­
ational experience. Leonardo 
Marchetti stresses the role of 
advanced research, a specific 
and distinguish-feature of u­
niversity work (hence the need 
to avoid any lapse back into a 
high-school approach to ac­
ademic teaching) while Luciano 
Merigliano deals with the same 
need, (Europe moves towards 
innovation) by extending the is­
sue to the European Community 
level. After analysing the global 
problems of the system (econ­
omic crisis, instability of 
competitive capacity, manage­
ment of energy sources and raw 
mf1terials, prevalence of 
change), he seeks to pIan out an 
ideaI route for renewal, divided 
up into stages: formulation of 
programmes, specification of 
managerial patterns, construc­
tion of generaI support 
structures and elimination of 
the juridical and bureaucratic 
obstructions which block devel­
opment of research. It is in fact 
only when the latter feature is 
the number one element in ac­
ademic life that we can talk of a 
true university. 



résumé 

L'ingénieur de demain 

La rubrique Il trimestre est con­
sacrée, cette fois-ci, à l'ingé­
nieur, qui est considéré un per­
sonnage-clef de notre époque si 
nous nous plaçons dans une op­
tique dirigée vers le futuro On 
analyse tout particulièrement 
sa formation, en mettant ce der­
nier aspect de plus en plus en 
relation avec les objectifs, du 
reste mobiles, du nouveau type 
de professionalisme reclamé 
par une société qui est conti­
nuellement en évolution. L'inter­
vention d'ouverture, signée par 
Emilio Massa (Pour une restruc­
turation de la formation univer­
sitaire), expose clairement tous 
les éléments de la question: de 
l'analyse des motivations en 
vue d 'un changement et d'une 
adaptation des systèmes de for­
mation à la formulation d'hypo­
thèses et de propositions desti­
nées à introduire une reforme 
délicate mais nécessaire. L'au­
teur, après avoir examiné des 
types d'innovations déjà réali­
sés dans d'autres facultés, se 
réfère ici, en particulier, à la 
proposition faite par t'Eco le 
Polytechnique de Milan. Le do­
cument (approuvé le 7 juin 1985 
par une commission destinée à 
étudier les modifications dans 
le système d'études de t'Ecole 
Polytechnique) pourra consti­
tuer, surtout pour ce qui est de 
la division structurelle en deux 
niveaux, un véritable point de 
référence sur un pIan consulta­
tif et décisionnel. Mais, comme 
on peut lire dans l'artic/e de 
Silvio Terracciano (La nouvelle 
fonction des ordres profession­
nels), il ne s'agira pas seule­
ment de l'ingénieur qui devra 
acquérir une nouvelle dimen­
sion; les ordres professionnels 
doivent changer (et ils sont en 
train de le faire) leur propre pro­
fil, en passant d'un régime de 

((corporatisme)) à une fonction 
de tutelle à l 'égard de la profes­
sion en vue des exigences de la 
collectivité. 
L 'ordre ne sera pas une arène de 
lotissement, mais plutot il devra 
jouer un role consultatif impor­
tant au service du processus 
décisionnel. Giuliano Augusti 
étend son regard à l'Europe (La 
formation des ingénieurs en Eu­
rope): en reprenant des pages 
du Guide SEFI, l 'auteur propose 
una comparaison, d 'abord géné­
rique, ensuite détail/ée, entre le 
système anglo-saxon (basé sur 
l 'intération entre formation, ap­
prentissage pratique et expé­
rience professionnel/e), le sys­
tème français (où l'accent est 
placé sur les mathématiques et 
les sciences) et le système al/e­
mand, ou, pour mieux dire, ((con ­
tinental)), qui vise à atteindre /(n 
équilibre entre le monde de la 
formation et le monde de t'in­
dustrie. 
Ce dernier thème constitue éga­
lement le fil conducteurdes arti­
cles qui concluent la rubrique: il 
s 'agit de la relation entre didac­
tique et recherche, analysé en 
première personne par des per­
sonnages il/ustres du monde 
universitaire. Dans une société 
qui se dirige désormais plus 
vers les ((services)) que vers le 
((produitJJ, l 'industrie, nous dit 
Domenico La forgia, ne deman­
de plus de spécilistes qui opè­
rent au mieux dans un seuI sec­
teur; el/e veut au contraire des 
éléments doués d'une grande 
flexibilité, aptes à développer 
de bonnes bases d'approche 
pour résoundre n'importe quel 
type de problème technique. Et 
la formation doit tenir compte 
de ces deux finalités: un acquis 
méthodologique solide et une 
souplesse interdisciplinaire et 
de gestion. 

Le discours devient plus précis 
lorsque on introduit des figures 
professionnel/es tel/es que l'in­
génieur électronique, qui se 
trouve, plus que quiconque, à 
affronter les innovations rapi­
des, ou l 'ingénieur hydraulique, 
qui nous sont présentées res­
pectivement par Antonio Paolet­
ti et Guglielmo Ben fra tel/o. Ce 
dernier complète, entre autre, le 
binome didactique-recherche 
avec un troisième terme, dont il 
faut tenir compte, l'expérience 
dans l'élaboration des projets et 
dans leurs application. 
Alors que Leonardo Marchetti 
souligne le role de la recherche 
avancée, qui, en tant qu'élé­
ment spécifique et de qualité, 
devrait caracteriser l 'université 
(afin de ne pas retomber dans 
une formation universitaire qui 
ne serait qu'une prolongation 
du Iycée), Luciano Merigliano 
manifeste cette meme exigence 
(Europe: viser à l'innovation) en 
l'élargissant à un niveau com­
munautaire européen. 
Après avoir analysé les noeuds 
du développement global du 
((système)) (crise économique, 
instabilité de la capacité con­
currentiel/e, gestion des sour­
ces énergétiques et des matiè­
res premières, prédominance du 
changement) il cherche à fixer 
un iter idéal pour un véritable 
changement selon de différen­
tes phases: la formulation de 
programmes, le repérage des 
modalités de gestion, la réalisa ­
tion de structures générales de 
support et l'élimination des en­
tra ves juridiques et bureaucrati­
ques qui genent le développe­
ment de la recherche. C'est en 
effet seulement lorsque cette 
dernière se trouve à etre la pro­
tagoniste numéro un de la vie 
académique que l 'on peut parler 
d'une ((véritable)) université. 
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~ note italiane 

La Scuola 
Internazionale 
Superiore di 
Studi Avanzati 
di Paolo Budlnlch 
direttore della SISSA 

Cenni storici 

Le facoltà scientifiche dell'Università di Trieste 
sono state istituite dopo l'ultima guerra, nel 
1948. Chi come noi si trovò investito del compi­
to di allestire i primi istituti (Fisica) si rese 
subito conto delle gravi difficoltà derivanti dalla 
particolare situazione politico-geografica di 
Trieste. 
Un confine di stato allora assai caldo, a soli sei 
chilometri dalla città, imponeva infatti la crea­
zione di una università d'alto livello, e ciò per il 
perticolare potere dell'alta cultura di valicare 
impunemente qualsiasi, anche difficile, confi­
ne. E questo compito era pressochè inattuabile 
in una città periferica per l'Italia, senza tradizio­
ni universitarie, proprio in un paese nel quale 
esse si misurano in termini di secoli. Era neces­
sario ricorrere a mezzi straordinari, e già allora 
pensammo all'esempio della Scuola Normale 
Superiore, che era stata determinante nel porta­
re l'Università di Pisa ai massimi livelli nazionali 
in varie discipline, sia scientifiche che umanisti­
che. 
Trieste era bensì periferica in Italia, ma centrale 
in Europa; pertanto era naturale il pensare a 
istituzioni di carattere internazionale. E a que­
sto scopo era opportuno iniziare da istituti 
scientifici, perché già allora le scienze, e spe­
cialmente la fisica, si stavano sviluppando rapi­
damente come discipline internazionali. Ma 
Trieste aveva anche altri motivi per puntare 

38 sullo sviluppo di istituti scientifici internaziona-

Un primo bilancio delle attività di un istituto 
di ricerca di alto livello, vivaio di giovani 
talenti e polo di attrazione per la cultura 
scientifica internazionale. 

li: irreversibili avvenimenti storico-economici 
sbarravano la via all'ulteriore sviluppo della cit­
tà come porto di traffici mercantili del Centro 
Europa; nè era pensabile di sostituire questa 
funzione, che per due secoli era stata il motivo 
dominante della prosperità cittadina, con lo 
sviluppo industriale, che non poteva avvenire 
naturalmente in una città di confine e di un tale 
confine; era necessario inventare un altro possi­
bile futuro (cosa non nuova per Trieste), e tra 
quelli possibili lo sviluppo di istituzioni scienti­
fico-culturali era uno dei più desiderabili, in 
quanto anticipatore dell'era post-industriale 
che già dava i primi segni di vita in altre parti del 
mondo. 
Iniziò così un'azione condotta dapprima a Trie­
ste da quei pochi che vedevano nelle istituzioni 
culturali, soprattutto scientifiche, un possibile 
avvenire per la città, e poi a Roma presso i 
Ministeri della pubblica istruzione, della ricerca 
scientifica e degli esteri,. azione che portò a 
Trieste nel 1964 il Centro Internazionale di 
Fisica Teorica dell'IAEA e dell'UNESCO (ICTP), 
destinato soprattutto ad aiutare i paesi del 
Terzo Mondo alla formazione delle proprie co­
munità scientifiche. 
La politica verso il Terzo Mondo inaugurata 
dall'ICTP divenne ben presto un modello per 
l'aiuto allo sviluppo che portò alla creazione 
dell'Università delle Nazioni Unite (finita a Tokio 
per la generosità del Giappone), che portò an­
che a Trieste altre importanti istituzioni scienti­
fiche, come il Centro Internazionale di Ingegne-



ria Genetica e Biotecnologia e l'Accademia del­
le Scienze del Terzo Mondo. 
Ma l'ICTP si caratterizzò subi­
to come centro d'alta ricerca scientifica (al suo 
direttore Abdus Salam venne assegnato nel 
1979 il premio Nobel per la Fisica); durante 
questi vent'anni, vi sono passati e vi hanno 
lavorato quasi tutti i massimi scienziati ed i 
premi Nobel per la fisica di tutto il mondo. 
Tuttavia da queste presenza poco veniva all'Uni­
versità, a Trieste e al nostro paese. Era necessa­
rio affiancare all'ICTP istituzioni italiane che, 
vivendo in simbiosi con questo, potessero da 
una parte meglio valorizzare per il paese quelle 
preziose presenze e dall'altra costituire un es­
senziale complemento là dove la natura interna­
zionale dell'ICTP, dipendente da agenzie delle 
Nazioni Unite, rendeva talvolta difficile e preca­
ria la sua azione (e ciò per mancanza di laborato­
ri sperimentali e di personale scientifico fisso). 
Nacquero così due istituzioni create con il DPR 
n. 102 del 6 marzo 1978: l'Area per la Ricerca 
Scientifica e Tecnologica nella Provincia di 
Trieste e la Scuola Internazionale Superiore di 
Studi Avanzati (SISSA o Scuola nel seguito). 
Quest 'ultima, appunto per la funzione qualifica­
trice che doveva avere anche per l'Università di 
Trieste, fu modellata sulla Scuola Normale Su­
periore di p isa. 

La struttura della SISSA 

A somiglianza della Scuola Normale, la SISSA 
ha personalità giuridica propria. I suoi organi 
sono il Consiglio Direttivo (presieduto dal Retto­
re dell'Università di Trieste), avente le funzioni di 
Senato Accademico e di Consiglio di Ammini­
strazione, e il Consiglio della Scuola, presieduto 
dal direttore della Scuola, avente le funzioni di 
Consiglio di facoltà. Il Direttore è nominato dal 
Consiglio Direttivo (per un triennio rinnovabile 
per non più di altri due) ed ha, fatto rilevante, la 
rappresentanza giuridica della Scuola. 
Alla Scuola sono ammessi a seguito di concorso 
laureati in scienze fisiche e matematiche sia 
italiani che stranieri. Gli allievi ammessi alla 
Scuola possono usufruire di borse di studio. 
Gli allievi devono seguire durante il primo anno e 
mezzo un severo corso di studi, con esami che si 
devono superare con voti non inferiori a 24/30 e 
media non inferiore a 27/30. Durante il terzo anno 
gli allievi si dedicano alla ricerca sotto la guida 
di docenti della Scuola. 
Gli allievi che abbiano superato gli esami con 
profitto possono conseguire alla fine del secon­
do anno, a seguito di presentazione di una tesi, 
il diploma di specializzazione di «Magister Phi­
losophiae», che è titolo necessario ma non 
sufficiente (a giudizio insindacabile del Consi­
glio della Scuola) per accedere al terzo (ed 
eventualmente quarto) anno di studi , alla fine 
del quale l'allievo può conseguire l'attestato di 
ricerca di «Doctor Philosophiae», esemplato sul 
t itolo di Ph.D. anglosassone. Per conseguire 

questo attestato, il candidato deve presentare 
una tesi avente per oggetto una ricerca origina­
le di elevato interesse scientifico, che abbia 
dato o possa dare luogo ad uno o più articoli 
originali su riviste scientifiche d'alto prestigio 
internazionale (Physica/ Re vie w, Nuc/ear Phy­
sics, ecc.) . La tesi di «Doctor Philosophiae» 
deve essere discussa dal candidato davanti ad 
una commissione nominata congiuntamente 
dal Consiglio della Scuola e dal Ministero della 
pubblica istruzione con almeno un membro 
esterno, di norma straniero, di chiara fama 
scientifica. 
Il DPR 382 dell'11 luglio 1980 prevede che l'atte­
stato di ricerca di «Doctor Philosophiae» possa 
essere equiparato a quello di «dottore di ricerca» 
rilasciato dalle università it aliane. 
La Scuola ha attualmente diciotto posti di 
professore di ruolo di prima fascia (sette coperti 
e undici da coprire o messi a concorso); otto 
posti di professore di ruolo di seconda fascia 
(uno coperto e sette messi a concorso); otto 
posti di ricercatore universitario (cinque coperti 
e tre da mettere a concorso). 
Gli allievi sono novantadue, di cui ventiquattro 
stranieri. Settantanove allievi, di cui diciannove 
stranieri, godono di borsa di studio. 
Sono stati finora assegnati diciannove attestati 
di ricerca di «Doctor Philosophiae», di cui tredici 
ad allievi stranieri. 
Il personale amministrativo e tecnico, su un 
organico di ventisette posti, ha attualmente in 
servizio il direttore amministrativo e venti unità. 
La Scuola, per l'attività didattica e di ricerca, si 
articola in due Classi: quella di Matematica, con 
il Settore di Analisi funzionale e applicazioni, e 
quella di Fisica, con i Settori di Astrofisica, 
Fisica delle particelle elementari e Fisica degli 
stati condensati. 
Nella Classe di Fisica, per la sola ricerca, sono 
stati avviati pure il Settore di Biofisica, che ha 
iniziato l'attività nel 1984, e di Geofisica, che ha 
svolto, in collaborazione con l'Università di Trie­
ste, ricerche nel campo del rischio sismico. 
La Scuola dispone attualmente di un edificio (ex 
Albergo Bellavista) a Miramare in prossimità 
dell'ICTP, acquistato con fondi del Ministero 
della pubblica istruzione, e di un edificio (ex 
Casa dello Studente), pure a Miramare, ottenuto 
in locazione dall'Opera universitaria. Alcuni lo­
cali sono dati in uso alla Scuola dall'Istituto di 
Fisica teorica nell'edificio dell'ICTP. 
Nel 1984 è iniziata la costruzione della sede 
definitiva della Scuola, sempre a Miramare, nei 
pressi dell'ICTP, grazie ad un finanziamento di 
12,5 miliardi ottenuto, a seguito di positiva 
valutazione del progetto da parte del CIPE, a 
carico del Fondo Investimenti Occupazione ai 
sensi dell'art. 21 del a legge 130/1983. 

Le attività della Scuola 

La ricerca è naturalmente attività essenziale 
presso la Scuola, ed è anche presupposto indi- 39 



spensabile per garantire il buon livello della 
attività didattica. 
Per la ricerca la Scuola si avvale anche della 
presenza dell'ICTP, col quale svolge collabora­
zioni in vari campi della fisica (Fisica delle 
particelle elementari , Fisica degli stati conden­
sati) e della matematica (Analisi funzionale), e 
organizza simposi, congressi e seminari. 
Ma la Scuola ha anche stretti rapporti di colla­
borazione con l'Università di Trieste e con altri 
istituti scientifici in Europa, in particolare col 
CERN di Ginevra, con cui è stato raggiunto un 
accordo in base al quale i ricercatori della 
Divisione Teorica del CERN sono considerati in 
servizio quando vengono a insegnare o a far 
ricerca presso la Scuola; col Max-Planck-Insti­
tut fOr Physik und Astrophysik di Monaco di 
Baviera e con molte università del Centro Euro­
pa. 
Particolarmente fertile è la collaborazione nel 
campo della Fisica matematica, che ha avuto 
negli ultimi decenni un forte sviluppo in questa 
parte di Europa specialmente a Vienna (W. 
Thirring), Varsavia (A. Trautman), Praga (J. Nie­
derle), Sofia (I. Todorov); si auspica pertanto 
presso la Scuola l'apertura di un Settore di 
Fisica matematica. 
Soprattutto per le ricerche sulla Fisica degli 
stati condensati (Fisica delle superfici) e di 
Astrofisica e Cosmologia (soluzioni numeriche 
delle equazioni di Einstein e ricerche sulle ga­
lassie con nuclei attivi) la Scuola è dotata di un 
calcolatore GOULD collegato col CINECA di 
Bologna. 
In ottemperanza a quanto previsto dalla citata 
legge istitutiva n. 102 del6 marzo 1978, la Scuola 
ha anche iniziato, in collaborazione con l'Univer­
sità di Trieste e con il Goethe Institut, attività in 
discipline di interesse anche umanistico ed è 
stata fondata a tal fine l'Associazione Intercul­
turale per la Scienza e l'Arte (AISA). Questa ha 
organizzato con la SISSA un convegno su «Nuo­
ve prospettive nell'uso di tecniche nucleari in 
arte e archeologia» dal 30 settembre al 3 ottobre 
1985, una giornata commemorativa su Emmy 
Noether in occasione del 50° anniversario della 
morte il 22 novembre 1985, e un simposio sul­
l'ambiguità nella scienza e nell 'arte nel 1986. È 
inoltre in corso anche attraverso l'AISA un pro­
gramma di ricerche sull'intelligenza artificiale, 
in collaborazione col Centro di Cultura di Trento, 
l'Università di Genova, il CINECA di Bologna e 
l'MIT di Boston. 
Durante la sua attività sono state pubblicate 
presso la Scuola 245 lavori originali e 3 volumi 
(<<Electroweak Interactions», di S. Love e A. 
Masiero; «Grand Unification With and Without 
Supersymmetry and Cosmological Implica­
tions», di C. Kounnas, A. Masiero, D.V. Nanopou­
los, K.A. Olive; «Elements of Quantum Mecha­
nics of Infinite Systems», di F. Strocchi). È 
inoltre in via di definizione un accordo con la 
casa editrice «Springer-Verlag» per la pubblica-

40 zione di una speciale collana «Trieste Notes in 

Physics», che porterà impresso in copertina il 
sigillo della Scuola. 

L'esperienza dei primi anni 

La Scuola ha sei anni di vita, certo ancora pochi 
per fare un bilancio definitivo. Tuttavia alcune 
conclusioni provvisorie si possono trarre. 
La Scuola assolve ad alcuni dei compiti per i 
quali è stata istituita. Essa è in grado ad esem­
pio di portare a Trieste docenti italiani e stranie­
ri di alto livello scientifico. L'Università di Trie­
ste durante questo primo trentennio è stata, 
come tutte le piccole università periferiche, 
esportatrice di professori verso le università 
maggiori come Roma, Pisa, Bologna, Milano, 
Padova. Le cattedre della Scuola sono invece 
coperte finora quasi tutte per trasferimento di 
professori dalle Università di Roma, Padova, 
Pisa, Genova e, recentemente, da Oxford (D.W. 
Sciama). 
La Scuola è in grado di richiamare allievi italiani 
e stranieri, che sono anch'essi di buon livello, 
anche a giudizio dei professori stranieri in visita 
e come risulta dalle tesi di «Doçtor Philosop­
hiae», che hanno tutte dato luogo a lavori di 
ricerca originali pubblicati su riviste specializza­
te, e alcune delle quali sono state giudicate 
degne di essere pubblicate come volume a sé. 
Queste a seguito di un accordo on la casa 
editrice, verranno inserite negli elenchi di pub­
blicazione della «8pringer-Verlag». 
Naturalmente il potere attrattivo della Scuola 
nei confronti di persone qualificate - sia docen­
ti che allievi - deriva anche dalla vicinanza di 
una istituzione internazionale di prestigio come 
l'ICTP, col quale la Scuola ha stretti rapporti di 
collaborazione. 
In molte occasioni la vicinanza del Centro Inter­
nazionale può rimediare in parte alle difficoltà e 
lentezze burocratiche che la legislazione univer­
sitaria italiana, cui la Scuola è sottoposta, 
impone ad un istituto di ricerca che, come la 
SISSA, abbia l'ambizione di raggiungere il livello 
dei più prestigiosi istituti di ricerca scientifica 
europei ed extraeuropei. 
Ma forse il fatto più interessante che questi anni 
di non facile lavoro ci ha permesso di accertare è 
la potenzialità che una istituzione post-universi­
taria internazionale come la Scuola può avere 
nell'attirare nel nostro paese i massimi espo­
nenti della cultura scientifica sia dall'Europa 
che dagli Stati Uniti. Infatti sono oramai molti i 
fisici e i matematici del massimo livello che 
hanno passato periodi di lavoro e di insegna­
mento presso la Scuola, e molti quelli che si 
sono detti disponibili a continuare a intensifica­
re questa collaborazione anche in avvenire. 
A me sembra che questa potenzialità andrebbe 
ulteriormente ampliata e sfruttata a beneficio 
non solo della Scuola e delle Università della 
Regione Friuli-Venezia Giulia, ma anche di altre 
università e istituti di ricerca, anche di maggiore 
tradizione e prestigio, del nostro paese. 



A tal fine si dovrebbe dare la possibilità alla 
Scuola (così come ad altre istituzioni o universi­
tà che lo richiedano) di ottenere dal ministro 
della Pubblica Istruzione la nomina, sentito il 
parere del CUN, di professori in visita (general­
mente stranieri) per periodi limitati (3-5 mesi) per 
la durata di un quinquennio rinnovabile, con 
determinate prerogative di compensi e doveri, e 
che durante la loro presenza presso la Scuola 
possano essere considerati come facenti parte 
del corpo accademico. 
Sappiamo sia per esperienza, sia per loro perso­
nale dichiarazione, che molti scienziati stranieri 
o italiani emigrati all'estero, anche del massimo 
livello, sarebbero pronti ad accogliere una tale 
possibilità. Molti fra questi infatti collaborano 
assai volentieri con gli istituti scientifici italiani, 
ma legami familiari e impegni di lavoro impedi­
scono loro un totale trasferimento in Italia. Un 
legame istituzionale pluriennale darebbe invece 
a loro e a noi la possibilità di programmare e 

instaurare collaborazioni pluriennali di evidente 
vantaggio pergli istituti italiani. 
Il caso quasi unico ma esemplare della Società 
Elsag che, anche attraverso una buona collabora­
zione con l'Università di Genova, è riuscita recen­
temente a esportare negli Stati Uniti, in Germania 
e in Giappone, durante un anno, brevetti e licenze 
di costruzione e know-how per circa 2.000 miliar­
di, dimostra come il nostro paese abbia delle 
potenzialità, anche economiche, non ancora 
sfruttate nel campo della ricerca su argomenti di 
punta quando venga operato un adeguato colle­
gamento fra università e iniziativa industriale. 
Istituti come la Scuola, potenziati da opportune 
leggi, possono attrarre nel paese, già di per se' 
accogliente, le migliori forze della ricerca scienti­
fica mondiale e permettere alle attività di ricerca 
di operare, libere da pastoie burocratiche, al fine 
di costituire utili modelli per permettere che il 
talento scientifico di cui siamo ricchi possa 
contribuire all'emancipazione del paese. 
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La riforma 
del corso di laurea 
in Psicologia 
di Mario Bertini 
Ordinario di Psicofisiologia 
nell'Università di Roma I «La Sapienza» 

Nel febbraio scorso il Presidente della Repubbli­
ca ha firmato il decreto di approvazione del 
progetto di ristrutturazione del corso di laurea in 
Psicologia, e il 1 giugno la tabella definitiva è 
stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale (1). 

I problemi dell'avvio 

È una data da ricordare, speriamo, come mo­
mento positivo per lo sviluppo di questa discipli­
na nel nostro Paese. Chi ha vissuto da vicino le 
fasi di maturazione di questo progetto è testimo­
ne della loro complessità e delle difficoltà incon­
trate dal medesimo lungo il percorso. Non vi è 
certo lo spazio in questa sede per ragionare 
sulle radici storico-culturali di queste difficoltà, 
né per una analisi retrospettiva delle scelte di 
volta in volta adottate nel nostro Paese in tema 
di formazione di base in psicologia. 
Tuttavia può valere la pena di soffermarsi breve­
mente sulle vicende più recenti che hanno porta­
to al raggiungimento di questa importante tap­
pa. Fu a partire dagli anni Sessanta che comin­
ciò a farsi sentire l'urgenza di uno spazio auto-

(1) Il testo del decreto in questione è pubblicato a p. 85 e ss. 
di questo numero di Universifas. 

Cronistoria e tappe di una riforma che segna 
un salto di qualità. 

nomo di formazione. Nel mondo accademico 
con ricorrente frequenza si ventilava l'opportuni­
tà di creare una facoltà di Psicologia, ma senza 
la convinzione e quindi la determinazione neces­
saria per definire una linea culturalmente e 
politicamente vincente. Questa determinazione 
si manifestò agli inizi degli anni Settanta e 
finalmente, con molti anni di ritardo rispetto a 
tante altre nazioni, anche l'Italia aveva una 
piattaforma istituzionale di formazione degli 
psicologi centrata sul corso di laurea. Sono ben 
note le discussioni e le perplessità, giunte fino 
al dissenso deciso, che incontrarono le iniziati­
ve dei Magisteri di Roma e Padova. Alcuni hanno 
rilevato che il Magistero era la sede meno adatta 
per la psicologia; altri invece hanno sottolineato 
alcuni vantaggi di ordine contingente che il 
Magistero, proprio per la sua fragilità struttura­
le, avrebbe offerto al più libero dispiegarsi 
dell'identità in sviluppo della psicologia stessa. 
Oltre al problema della sede di collocazione, non 
si può non rilevare la strettissima coincidenza 
dell'avvio dei primi corsi di laurea in PSicologia 
con l'esplosione della contestazione. Il clima di 
quegli anni poneva in crisi strutture ben più 
consolidate di quelle appena in fasce come la 
nostra. A fronte del dilagare della domanda degli 
studenti si poneva l'impreparazione sostanziale 



della classe docente, ricca per lo più di esperien­
ze nell'ambito della psicologia generale e con 
riciclaggi estemporanei nei settori più applicati ­
vi , in cui si faceva sentire la carenza di livelli 
didattic i sodd isfacenti. 
Per quanto sia forse ancora presto per poter 
valutare se sia stato un bene o un male, credo 
che si possa riconoscere all'iniziativa di Roma e 
Padova il merito di aver rotto gli indugi, di aver 
intrapreso un percorso, difficilmente eludibile. 
Tuttavia fin dall'inizio il disagio era forte, e in 
molti di noi nacque presto la convinzione che il 
tener duro aveva un senso solo a condizione di 
disporsi tenacemente verso una prospettiva di 
cambiamento della struttura appena nata. A 
Roma si formò una Commissione che dopo due 
anni di lavoro portò all'elaborazione di un pro­
getto piuttosto radicale di riforma dello statuto. 
Purtroppo i tempi non erano maturi, ed il proget­
to stesso non superò il giudizio del Senato 
accademico. Ma questa iniziativa fu importante 
perché dimostrò, all'interno e all'esterno, che il 
processo innescato nel '71 aveva le caratteristi­
che di un processo vitale, di cui si avvertivano le 
prime «pulsioni» di sviluppo. L'insuccesso del 
primo tentativo di cambiamento fece comunque 
capire che era opportuno allargare la base del 
consenso: si trattava di dar vita ad un dibattito 
più allarga10 ed articolato nella comunità degli 
psicologi italiani. 
L'occasione buona sembrò prodursi nel 1979, al 
convegno della Società Italiana di Psicologia 
tenutosi ad Acireale. Fu nei dibattiti di quel 
convegno che apparve ormai diffusa la convin­
zione della basilarità del corso di laurea nella 
formazione degli psicologi, insieme all'esigenza 
di provvedere ad una rifondazione del corso di 
laurea medesimo. Sulla scia di questa convinzio­
ne, nacque un Gruppo di coordinamento in cui 
confluirono sia le «voci» del Magistero di Roma e 
Padova come, attraverso la SIPs, quelle della 
comunità più vasta degli psicologi italiani. 

un documento significativo 

Il Gruppo, coordinato dal sottoscritto, si mise al 
lavoro con molta determinazione e con intensa 
carica partecipativa, cercando di coinvolgere al­
tre componenti ed allargando quindi progressiva­
mente la base del consenso. Le linee di ristruttu­
razione su cui questo consenso si è sostanzial­
mente realizzato partono da alcune premesse 
sull'inadeguatezza del vecchio ordinamento, illu­
strate in uno dei primi documenti del gruppo di 
coordinamento che ritengo opportuno riportare 
per esteso, perché da esso si può desumere il 
disegno ispiratore del nuovo ordinamento. 
«La diretta esperienza del funzionamento delle 
strutture didattiche così come l 'analisi di certe 
difficoltà specifiche incontrate dai primi laureati 
che hanno intrapreso un'attività professionale 
nei diversi campi di applicazione della psicolo­
gia, hanno reso evidenti i punti deboli dell'attua­
le corso di laurea ed offrono indicazioni essen-

ziali per una sua modifica e per la conseguente 
ristrutturazione del corso, che appare ormai a 
molti come indispensabile ed urgente. 
Un primo dato di grande rilevanza è la constata­
zione che, pur essendo stati previsti dopo il 
primo biennio di base tre indirizzi - quello 
sperimentale o di ricerca, quello didattico e 
quello applicativo - gli studenti non si sono 
distribuiti in modo più o meno omogeneo tra 
questi diversi indirizzi, ma si sono in modo 
assolutamente prevalente (e cioè per oltre 
1'85 %) concentrati nel terzo. Questo fatto ha 
reso assai più difficile e complesso il problema 
di garantire, oltre alla preparazione teorica qua­
le può venire oggi fornita attraverso gli insegna­
menti del biennio di base, anche una approfondi­
ta e ben articolata preparazione professionale, 
differenziando questa ultima a seconda dei 
settori in cui uno psicologo può essere chiamato 
adoperare. 
Una seconda constatazione riguarda l'impossi­
bilità di fornire entrambi i tipi di preparazione nei 
quattro anni in cui è attualmente articolato il 
corso, impossibilità che deriva del resto anche 
dal fatto che circa i due terzi degli iscritti 
provengono da scuole medie superiori (licei, 
istituti tecnici) nelle quali non viene svolto alcun 
insegnamento psicologico. 
Una terza constatazione riguarda la evidente 
impossibilità di fornire una preparazione profes­
sionale seria e approfondita attraverso corsi di 
lezioni che non siano anche accompagnati ed 
integrati, fin dal primo anno di corso, da una 
serie di esperienze concrete di vario tipo (discus­
sioni di gruppo, ricerche di laboratorio o sul 
campo, visite ed analisi d'ambiente, esperienze 
pratiche guidate), da compiersi soprattutto pres­
so organismi esistenti nel territorio in cui i corsi 
di laurea hanno sede. 
L'inadeguatezza dell'attuale legge istitutiva è 
poi evidenziata, oltre che dalle situazioni di fatto 
ora indicate, anche dalla presenza di una consi­
stente e qualificata richiesta di interventi psico­
logici di tipo specifico, richiesta che è stata 
avanzata in questi ultimi anni in diverse aree 
dell'assistenza socio-sanitaria. 
Basterà qui ricordare le indicazioni emerse a 
livello nazionale, a partire dal 1975, con le leggi 
relative alla istituzione dei consultori familiari, 
al trattamento delle tossicodipendenze, all'inse­
rimento dei soggetti con handicap nelle scuole 
normali, alle misure sulla restrizione delle liber­
tà, ed infine all'attuazione della riforma sanita­
ria, leggi queste che hanno creato una domanda 
precisa ed articolata a cui i corsi di laurea fino 
ad oggi, proprio per le insufficienze indicate, 
non hanno potuto sempre rispondere in modo 
adeguato sul piano dell'attività formativa . 
Sulla base delle constatazioni sopra riportate 
risulta evidente la necessità di elevare il numero 
di anni in cui il corso di laurea è articolato, 
portandolo da quattro a cinque, e di aumentare 
anche il numero complessivo di esami, portan-
dolo da venti ad almeno venticinque. Risulta 43 
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pure con chiarezza l'opportunità di dedicare il 
primo biennio ad una preparazione di base 
comune a tutti, ed il successivo triennio ad una 
preparazione professionalizzante nell'ambito di 
vari indirizzi finalizzati all'esercizio di un'attività 
professionale, ma definiti in modo meno generi­
co dell'attuale «indirizzo applicativo)}. 
Tali indirizzi possono essere quello di ((psicolo­
gia dello sviluppo e dell'educazione)} (destinato 
a coloro che intendono svolgere funzioni di 
psicologo nell'ambito di istituzioni educative o 
in stretto rapporto con esse), quello di ((psicolo­
gia clinica e di comunità)} (per coloro che inten­
dono lavorare come psicologi nell'ambito di 
organismi o istituzioni sanitarie, o di consultori, 
o centri d'igiene mentale), quello di «psicologia 
sociale e del lavoro)} (per coloro che intendono 
operare nell'ambito di comunità di vario tipo o di 
organizzazioni produttive). Accanto a tali indiriz­
zi va mantenuto anche un indirizzo di ((psicolo­
gia generale e sperimentale)} (destinato a fornire 
una preparazione culturale e metodologica più 
approfondita ed a preparare alla professione di 
ricercatore). 
Nella determinazione degli insegnamenti affe­
renti a ciascuno di questi quattro indirizzi, 
occorre però fare in modo di superare la situazio­
ne sin qui esistente, caratterizzata da una evi­
dente dicotomia tra ricerca e attività applicativa 
(sancita dalla contrapposizione fra l'attuale ((in­
dirizzo sperimentale)} e l'attuale «indirizzo appli­
cativo}}), inserendo anche nei primi tre indirizzi 
sopra indicati degli insegnamenti destinati a 
fornire strumenti concettuali e tecniche specifi­
che per l'attività di ricerca (una ricerca che può 
essere in parte diversa da quella ((di base)} che 
caratterizza l'indirizzo «generale e sperimenta­
le)}, e può consistere soprattutto in analisi di 
situazioni o di ambienti condotte con metodo 
scientifico, o nella verifica pure compiuta con 
criteri scientifici, a dei risultati di certi interventi 
sul piano dell'attività professionale). Un'ultima 
constatazione riguarda l'eccessiva rigidità del­
l'attuale legge istitutiva, che ha fortemente osta­
colato l'adeguamento delle attività formative sia 
alle particolari caratteristiche ed esigenze del 
territorio in cui un dato corso di laurea operava, 
sia in mutamenti di situazione che si sono 
verificati in questi anni con l'emergere di nuovi 
problemi (per es. quello delle tossicodipendenze 
giovanili) e con l'entrata in funzione di nuove 
strutture, derivanti dalla approvazione delle leg­
gi prima ricordate. Se devono essere assicurate 
una preparazione di base e una preparazione 
professionale comuni ai laureati dei vari corsi di 
laurea, in sintonia con le esigenze sociali ed 
equivalenti a quelle fornite in altri paesi della 
Comunità europea, deve in ogni caso essere 
garantita anche la necessaria flessibilità, e cioè 
la possibilità per i singoli corsi di laurea (e, 
all'interno di questi, per i singoli studenti) di 
adeguare gli itinerari formativi ad esigenze spe­
cifiche di preparazione che possono essere di­
verse in luoghi e momenti diversi. 

Questa adattabilità può essere ottenuta in vari 
modi: lasciando alla facoltà la possibilità di 
decidere quali indirizzi attuare fra quelli sopra 
indicati (purché non meno di due); introducendo 
nello statuto molte discipline complementari, 
da attivare laddove si presenti l'opportunità o la 
possibilità di farlo; prevedendo la possibilità per 
la facoltà di rendere semestrali certi insegna­
menti su temi molto specifici, ma essenziali per 
la preparazione professionale (e calcolando ai 
fini del curriculum due esami relativi a tali corsi 
come equivalenti ad un esame relativo ad un 
corso normale). 
In ogni caso, nella determinazione degli inse­
gnamenti e dei loro contenuti (sia per il biennio 
di base, sia soprattutto per gli indirizzi di prepa­
razione scientifica) è indispensabile partire da 
un 'analisi delle diverse funzioni che uno psicolo­
go è oggi concretamente chiamato a svolgere 
nei vari settori in cui è prevista la sua presenza e 
di quelle che gli potrebbero venire affidate in un 
futuro più o meno prossimo, e pertanto anche 
delle conoscenze, delle tecniche, delle abilità 
specifiche che attraverso il Corso di laurea gli 
devono essere fornite. Ed è indispensabile pre­
vedere per un certo numero di insegnamenti di 
carattere professionalizzante una serie ben pro­
grammata di esperienze pratiche guidate». 
Sulla base di queste considerazioni , il Gruppo di 
coordinamento, al termine di una serie di incon­
tri che si sono svolti nel periodo tra il '79 e 1'81 a 
Roma, a Firenze ed a Padova, e dopo aver 
consultato le assemblee dei docenti di ruolo e 
stabilizzati dei due corsi di laurea nonché i 
rappresentanti di altre facoltà di Magistero 
orientate all'apertura di nuovi corsi di laurea in 
Psicologia, proponeva un primo progetto di 
riforma che doveva passare il filtro di molti 
esami successivi. 

Alcune tappe miliari 

Per dare un'idea di come sia stato articolato il 
processo con cui si è arrivati al presente decre­
to, ricorderò alcune tappe essenziali. Nel 1981 fu 
promossa dall'allora ministro ono Bodrato una 
conferenza dei direttori degli Istituti di Psicolo­
gia di tutta Italia, al fine di giungere ad una 
valutazione ampia e particolareggiata del pro­
getto di ristrutturazione presentato dal Gruppo 
di coordinamento al Ministero della pubblica 
istruzione. 
Questo progetto, con opportune modifiche e 
integrazioni proposte dai partecipanti alla con­
ferenza, ottenne l'unanimità dei consensi. 
Il testo che rappresentava quindi il punto più 
avanzato di convergenza degli orientamenti cul­
turali della psicologia italiana veniva esamina­
to nel marzo del 1982 dal CUN che esprimeva 
un parere «complessivamente favorevole alla 
bozza di proposta», pur indicando alcuni ele­
menti di modifica. Ne seguì, da parte del Mini­
stero della pubblica istruzione, la nomina di 
una Commissione tecnica (comprendente oltre 
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ad alcuni ordinari di Psicologia anche due rap­
presentanti del CUN); questa, dopo alcune riu­
nioni nell'ottobre del 1982, approvava all'unani­
mità il progetto, tenendo conto dei suggerimen­
ti del CUN ma sostanzialmente varandolo nella 
forma originaria. 
Fu in sede di commissione ministeriale che 
emerse la proposta «di includere nel decreto 
presidenziale di approvazione della tabella la 
possibilità che il corso di laurea in Psicologia 
venisse attivato presso la facoltà di Medicina e 
Chirurgia». 
Come conseguenza il ministro della Pubblica 
Istruzione ritenne opportuno di inviare il proget­
to stesso, per ascoltare il loro parere, a tutte le 
facoltà universitarie italiane potenzialmente in­
teressate e cioè la facoltà di Magistero, di 
Lettere e Filosofia e di Medicina e Chirurgia 
(queste ultime, peraltro, declinavano la proposta 
di attivazione alloro interno). Questo passaggio, 
se da una parte ha comportato uno spiacevole 
ritardo nell'iter procedurale, ha consentito dal­
l'altra una ulteriore diffusione del testo e quindi 
una maggiore consapevolezza critica della co­
munità universitaria rispetto al medesimo. 
A testimonianza della scrupolosità e della pru­
denza che hanno caratterizzato il percorso di 
questo riordinamento, il progetto è passato di 
nuovo all'esame del CUN che, dopo un contribu­
to elaborativo sostanziale, lo ha definitivamente 
approvato nel luglio del 1984. Finalmente il DPR 
cui si accennava all'inizio consacra definitiva­
mente, con il 1985, l'avvento di un nuovo iter di 
formazione pergli psicologi italiani. 

Un salto di qualità 

Non è certo mia intenzione fare un bilancio 
critico di questa operazione innovativa e dei 
risultati che potrà portare. Ogni valutazione de­
ve tener conto comunque della particolare com­
plessità del terreno culturale italiano per lo 
sviluppo sereno ed obiettivo di uno spazio speci­
fico ed autonomo per la psicologia, intesa come 
scienza dai precisi risvolti professionali. 
Proprio a motivo dell'eterogeneità di ispirazioni 
e aspettative che scaturiscono e si alimentano 
nella doppia matrice biologica e umanistica, 
probabilmente nessuno si riterrà completamen­
te soddisfatto della sintesi effettuata, la quale 
appare comunque frutto di una meditata elabo­
razione cui hanno partecipato coralmente gli 
psicologi italiani, nell'arco di oltre cinque anni 
(troppi, caso mai, considerando la rapidità dei 
processi di cambiamento nella società odierna) 
di intenso lavoro. 
La psicologia, al pari di altre discipline scientifi­
che, a partire dal prossimo anno accademico, 
avrà un corso di laurea di cinque anni; non sarà 
più possibile l'accesso diretto dalle magistrali; 
prevederà, dopo un biennio propedeutico, la 
scelta di indirizzi chiaramente professionaliz­
zanti nei settori della clinica, dello sviluppo e 
dell'educazione, del lavoro. A partire dal prossi­
mo ottobre assisteremo quindi ad un salto di 
qualità nella formazione di base degli psicologi, 
che va segnalato come uno di quei fatti nuovi 
destinati ad incidere nella cultura universitaria 
del Paese. 
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A proposito del 
finanziamento 

Tra le varie modalità di finanziamento degli 
atenei, si delinea la tendenza ad un più 
diretto rapporto tra utenza e servizio. 

delle università italiane 
di Giovanni D'Addona 

I 
I 

Il dibattito sulle modalità di finanziamento dell'i­
struzione superiore non è un fatto nuovo nel 
nostro Paese; possiamo dire che esso ha ac­
compagnato da sempre le vicende del mondo 
universitario, ed è stato una costante che ha 
affiancato le problematiche di maggior rilievo 
via via emerse nello sviluppo e nell'evoluzione 
del sistema universitario stesso. 
Il problema dell'autonomia finanziaria dei singo­
li atenei non è però mai stato affrontato diretta­
mente. Si è infatti sempre ritenuto che l'onere 
del finanziamento - pur nella proposizione di 
diversi modelli, che situavano tali istituzioni in 
un ambito nettamente statale o le avvicinavano 
a settori privati - competesse prevalentemente 
allo Stato. 
Nel nostro Paese, infatti, come del resto in 
numerosi altri paesi europei ed extra-europei, la 
diffusione della ricerca scientifica e dell'inse­
gnamento è considerata come interesse prima­
rio dello Stato, il quale se ne accolla così gli 
oneri. Analogamente, le relative Corti Costitu­
zionali si incaricano di tutelare la libertà scienti­
fica delle istituzioni universitarie, come parte di 
un disegno che potrebbe in sintesi dirsi di 
autonomia delle spese, ma solo in minima parte 
di autonomia nelle entrate. 
Posto quindi che in Italia non è messo in 
discussione - né si vede come potrebbe esser­
lo - il principio del prevalente finanziamento 
statale, il dibattito sulle sue modalità si presen­
ta invece assai articolato, essendo strettamente 
collegato a quello sull'accesso agli studi univer­
sitari, sulla organizzazione delle strutture e sulla 
loro integrazione con il mondo produttivo, sul 
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sull'entità degli investimenti nell'adeguamento 
delle tecnologie alle esigenze della scienza, ed 
infine anche al tipo di rapporto che si intende 
realizzare con il territorio e con le forze sociali e 
produttive. 
Queste considerazioni valgono particolarmente 
per gli stati di tipo federale o regionale, in cui le 
scelte politiche relative a più aggregati di funzio­
ni pubbliche vengono operate da poteri diversi o 
a diversi ed autonomi livelli di governo (come, 
per l'Italia, le spese per il funzionamento delle 
strutture e per la ricerca scientifica da un lato, e 
quelle per l'assistenza agli studenti e il diritto 
allo studio dall'altro). 

Le alternative per il finanziamento 

Gli analisti del fenomeno del finanziamento 
delle università limitavano un tempo le loro 
indagini e le loro osservazioni esclusivamente 
agli aspetti collegati con la ricerca scientifica, 
trascurando, sostanzialmente, quelli connessi 
al funzionamento delle strutture - e quindi al 
costo del servizio reso - e alle politiche dell'i­
struzione in senso proprio. Il processo di massi ­
ficazione dell'istruzione universitaria ha invece 
posto in termini attuali, e per certi versi prevalen­
ti, il problema delle cosiddette alternative per il 
finanziamento dell'istruzione superiore, soprat­
tutto sotto la pressione di tendenze che comin­
ciano ad essere analizzate criticamente nei vari 
paesi anche sotto l'aspetto evolutivo. 
Accade così che delle tre grandi aree di finanzia­
mento - trasferimenti statali, autofinanziamen­
to, tassazione scolastica - è proprio la prima 
area che, non essendo messa in discussione, 



tende a lievitare in modo evidente. La situazione 
che ne deriva può essere illustrata nel modo che 
segue. 
Per quanto riguarda l'area dei trasferimenti 
statali, le spese per il personale in attività di 
servizio ammontano a 2.188,6 miliardi, pari al 
7,84% del bilancio complessivo del Ministero 
della pubblica istruzione; quelle per l'acquisto di 
beni e servizi ammontano a 2,2 miliardi, pari allo 
0,00% dello stesso bilancio; quelle per i trasferi ­
menti a 595,3 miliardi (2,12%); infine le spese per 
la ricerca scientifica ammontano a 300 miliardi 
(1,15% del bilancio complessivo). 
La seconda grande area, quella dell'autofinan­
ziamento, che copre le entrate proprie di ciascu­
na università, è intimamente legata alla politica 
della ricerca. E' evidente che l'autonomia, cioè il 
ruolo dell'università come sede della ricerca, 
produce profonde differenziazioni. 
La scelta italiana è stata proprio quella di una 
riaffermazione della centralità dell'istituzione 
universitaria nel settore della ricerca. Ma da 
questa scelta nasce la necessità di conciliare il 
ruolo dell'università con una realtà in cui il 
rapporto tra ricerca pura ed applicata è in una 
fase di profonda trasformazione. E' infatti abba­
stanza evidente che la seconda offre più ampie 
possibilità di autofinanziamento; e in questo 
senso, sia I.a legislazione universitaria che quel­
la statale vblta all'incentivazione dei vari settori 
economici favoriscono la riformulazione in ter­
mini nuovi del rapporto tra università, mondo del 
lavoro e territorio. 
Forme di autofinanziamento proprie della singo­
la università sono l'attività di ricerca e consulen­
za su commissioni, istituzionalizzata dall'art. 66 
del DPR 11 luglio 1980 n. 382 e dall'art. 49 del T.U. 
delle leggi sull'istruzione superiore, approvato 
con R.D. del31 agosto 1933 n. 1592 e disciplinata 
dal relativo Regolamento emanato con D.M. del 
30 dicembre 1981, nonché i contratti finanziati 
dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, che rap­
presentano una ulteriore formula di svolgimento 
delle ricerche universitarie. Fonti integrative o 
alternative di finanziamento sono il fondo IMI-Ri­
cerca, costituito con l'art. 4 della legge del 25 
ottobre 1968, rifinanziato e rifinalizzato dalla 
legge del 17 febbraio 1982 n. 42; la legge del 21 
maggio 1981 n. 240; la legge del2 maggio 1976 n. 
183; ecc. (1). 
Il punto di equilibrio di tali sistemi di autofinan­
ziamento è però una accorta politica della ricer­
ca, esistendo il rischio che le necessità di 
finanziamento finiscano per condizionare gli 
indirizzi della ricerca. Naturalmente, diversi so­
no i ruoli e i rischi che possono provenire da 
finanziatori pubblici o privati; ma è certo che 
questo è attualmente ritenuto l'aspetto che più 
di ogni altro condiziona la maggiore o minore 
espansione di forme di autofinanziamento. 

(1) Cfr. A. Barettoni Arleri, Fonti integrative ° alternative di 
finanziamento, Universitas, 10, 1983, p. 76 SS . 

La tassazione scolastica 

Terzo grande settore è quello della tassazione 
scolastica, associato alle attività di assistenza e 
promozione del diritto allo studio universitario. 
L'Italia si affianca, in questo settore, alle misure 
adottate dagli altri paesi europei, sia pure con 
qualche tratto distintivo. Negli altri stati euro­
pei, la tassazione relativa ai servizi universitari è 
molto bassa, talora simbolica, certo mai signifi ­
cativa, in termini percentuali, nel finanziamento 
complessivo. 
A differenza soprattutto dei paesi di matrice 
anglosassone, però, in Italia si ritrova lo stesso 
quadro anche nelle istituzioni universitarie pri ­
vate o comunque non statali. Questo tratto 
evidenzia ancor più la già accentuata concezio­
ne del finanziamento come finanziamento stata­
le o pubblico, e comunque non effettuato diret­
tamente dagli utenti dell'istituzione. 
Anche il complesso delle spese destinate agli 
studenti si configura però come finanziamento 
universitario. Per questo aspetto, la situazione è 
legata al duplice processo di riforma che ha 
toccato la società italiana: la riforma regionale e 
quella universitaria. La prima ha segnato il 
trasferimento alle regioni di tutta la materia 
dell 'assistenza scolastica, il che ha comportato 
l'attrazione nell'ambito del diritto allo studio di 
tutte le forme di erogazione relative alle tasse 
scolastiche (eventualmente anche in forma di 
esenzione), al conferimento di contributi in fun­
zione del reddito familiare. 
E' affidato allo Stato, invece, (in funzione della 
riserva di attribuzioni in materia di ricerca scien­
tifica), il conferimento di borse di studio per la 
formazione e di posti di dottorato, di perfeziona­
mento e di specializzazione. L'entità di queste 
forme di finanziamento è oggi valutabile in 
complessivi quaranta miliardi: va peraltro osser­
vato che questo settore è ancora nella sua fase 
sperimentale e di avvio, onde i dati statistici e 
finanziari sono legati alla situazione attuale. 
Non è invece ancora praticato in Italia il sistema 
dei prestiti in funzione del reddito o come 
imposta sui laureati, mentre tale formula esiste 
già o è oggetto di progetti e proposte in numero­
si paesi europei. 

Le tendenze del sistema 

Volendo ora guardare alle possibili evoluzioni del 
sistema, la tendenza che sembra delinearsi è 
quella di un più diretto rapporto tra utenza e 
servizio in materia di finanziamento. Tale tenden­
za si manifesta in due modi: nell'aumentare le 
sovvenzioni dirette agli studenti e ai ricercatori 
p!~tt~sto che alle istituzioni, e nel dibattito, oggi 
plU VIVO che nel passato, sulla opportunità o 
necessità che il costo di ogni posto universitario 
sia coperto mediante la tassazione degli studen­
ti, piuttosto che da un finanziamento statale. 
Il costo attuale medio di un posto universitario è 
di circa tre milioni, coperti dalle tasse scolasti - 47 
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che per il 4,54%; il costo residuo grava sulla 
collettività. Anche in questo settore si avverte 
dunque la necessità di una riflessione, in nome 
del principio di eguaglianza, che ricorda come la 
politica di una tassazione universitaria bassa o 
addirittura simbolica può finire per agevolare 
coloro che sono più agiati economicamente. 
Si avverte in sostanza che la solidarietà generale 
deve coprire il cosiddetto «zoccolo»; il costo 
deve essere cioè sostenuto dalla collettività 
nella misura in cui il servizio universitario ha una 
rilevanza sociale, ma accollato ai diretti interes­
sati per la parte ritenuta individualmente rilevan­
te, in un contesto che privilegia la giustizia 

corrispettiva piuttosto che quella distributiva. 
E' ovvio che tutto questo richiede la definizione 
di parametri precisi in base ai quali valutare gli 
interessi del singolo e della collettività, ma 
soprattutto un contemporaneo potenziamento e 
sviluppo delle forme di sovvenzionamento dello 
studente. Di estremo interesse, a questo riguar­
do, appaiono le proposte di una percentualizza­
zione del futuro reddito annuale del laureato, in 
cambio di un prestito di studio e di mantenimen­
to universitario. Il dibattito, come è ovvio, è 
ancora alle prime battute, e dovrà conciliarsi 
con la realtà occupazionale, oltre che con l'as­
setto produttivo della nostra società. 



~ dimensione mondo 

Gestire l'università 
americana 
di David P. Gardner 
Rettore dell'Università di California 

Innanzitutto è necessario osser· 
vare che l'istruzione secondaria 
negli Stati Uniti non è tanto un 
sistema quanto piuttosto un in· 
sieme di colleges ed università 
creati partendo dal presupposto 
che l'accesso agli istituti di 
istruzione superiore da parte de­
gli studenti che sono in grado di 
trarne vantaggio rappresenta un 
obiettivo assa,i importante per 
gli Stati Uniti. E proprio per que­
sto che nel nostro Paese gli 
istituti di istruzione superiore 
sono numerosi (più di 3.000); gli 
studenti iscritti a tempo pieno 
sono 7,4 milioni e 5,4 milioni 
quelli a part-time. 
Questi istituti sono assai diversi 
gli uni dagli altri: vi sono grandi 
università volte alla ricerca, pic­
coli col!eges per studi umanisti­
ci, scuole con impronta confes­
sionale, istituti tecnici e profes­
sionali (collegati o no ad una 
università), colleges pubblici i 
cui corsi hanno durata biennale, 
istituti pubblici e privati. Già dal 
1870 vi erano negli Stati Uniti 
più istituti di istruzione secon­
daria, facoltà di giurisprudenza 

e di medicina di quanti ve ne 
fossero in tutta Europa (1). 
Non occorre sottolineare che 
questi istituti sono di vario tipo 
e livello. L'esistenza di tanti isti­
tuti così diversi l'uno dall'altro 
riflette l'entusiasmo del paese 
nel creare sempre nuovi colle· 
ges ed università per essere al 
passo con i tempi e per far 
fronte alle diverse esigenze lo­
cali, una vera tradizione dagli 
inizi della società americana. 
Colleges ed università america­
ne sono dunque cresciuti senza 
alcun programma di pianifica­
zione e non hanno avuto uno 
sviluppo organico. Tuttavia, i 
vantaggi di un sistema di colle­
ges ed università così differen­
ziato - ed in grado quindi di far 
fronte alle diverse esigenze e 
capacità individuali dei giovani 
- sono stati numerosi, soprat­
tutto in un paese pluralista, 
grande, vario e con una ammini-

(1) George Keller, Academic Strategy, 
Baltimore and London 1984, The Johns 
Hopkins Press, p. 146. 

Viaggio di perlustrazione nel 
complesso dedalo del non-si­
stema americano. Tappa-tipo: 
l'Università di California. 

strazione decentrata come gli 
Stati Uniti. 

La caratteristica della 
non-pianificazione 

L'inesistenza di una qualsiasi 
forma di pianificazione da parte 
del Governo è sempre stata la 
caratteristica fondamentale del 
sistema di istruzione superiore 
negli Stati Uniti. Lo stesso Di­
partimento Federale per l'Istru­
zione, di abbastanza recente 
istituzione, si occupa prevalen­
temente di scuole elementari e 
medie (grammar schools e high 
schools), e comunque la sua 
funzione non è certo quella di 
coordinare a livello nazionale gli 
istituti di istruzione, ma piutto­
sto quella di far sì che si tenga 
conto del problema dell'istruzio­
ne a livello di governo federale e 
che si gestiscano i pochi pro­
grammi sponsorizzati dal gover­
no federale stesso, come ad 
esempio i finanziamenti agevo­
lati per gli studenti. Un'organiz­
zazione di questo genere (che 
suscita stupore negli osservato- 49 
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ri stranieri) dipende proprio dal­
le forti tradizioni di autonomia 
locale e di spirito di iniziativa 
individuale che hanno contribui­
to in modo determinante alla 
formazione della società ameri­
cana. 
Con questo non si vuole certo 
affermare che il governo federa­
le non abbia un suo ruolo nella 
istruzione secondaria; esso è 
tuttavia una delle tante presen­
ze nel panorama dell'istruzione. 

I settori di intervento 
governativo 

I settori di intervento del gover­
no federale sono tre: 
- il finanziamento, per lo più 
attraverso contratti e assegna­
zioni, di circa la metà di tutta la 
ricerca di base svolta presso 
università americane, peLun im­
porto di circa 5 miliardi di dollari 
l'anno, che non viene gestito da 
un unico organismo, ma da nu­
mero,si enti governativi. Questi 
finarlziamenti sono concessi a 
singoli ricercatori e professori 
previa valutazione da parte di 
colleghi; 
- modesti aiuti per costruzio­
ni, laboratori, attrezzature e ap­
parecchiature tecniche, libri ed 
altri strumenti per la ricerca ed il 
lavoro scientifico; 
- la maggior parte dei finan­
ziamenti agevolati messi a di­
sposizione degli studenti indi ­
pendentemente dal loro stato 
d'origine o di residenza. Nell'e­
sercizio fiscale 1984 sono stati 
concessi finanziamenti agli stu­
denti per un importo complessi ­
vo di 6,2 miliardi di dollari , il 
44% delle uscite del Diparti ­
mento federale per l'istruzione. 
Questi settori di intervento (sov­
venzioni per ricerche, costruzio­
ni e attrezzature e finanziamenti 
agevolati a favore degli studen­
ti) costituiscono i maggiori pro­
grammi del governo federale ne­
gli stati Ul1iti a sostegno dell'i­
struzione. E tuttavia necessario 
sottolineare che, se da un lato le 
decisioni del governo federale 
relative ad uno dei settori di 
intervento riguardano tutte le 
università ed i colleges, dall'al­
tro la stessa decisione non vie­
ne presa nei confronti di tutte le 
università e colleges o ha co-

munque la stessa efficacia nei 
loro confronti. Ad esempio, le 
decisioni del governo federale 
in tema di finanziamenti per le 
ricerche coinvolgono diretta­
mente ed in maniera tangibile le 
università volte alla ricerca, che 
tuttavia rappresentano una pic­
cola percentuale (forse il 3%) di 
tutti gli istituti per l' istruzione 
degli Stati Uniti (anche se è pro­
prio presso tali università che le 
iscrizioni sono in percentuale 
più numerose). I piccoli colleges 
per studi umanistici d'altro can­
to si sovvenzionano prevalente­
mente con donazioni e con le 
rette pagate dagli studenti; di 
conseguenza essi risentono dei 
tagli da parte del governo fede­
rale sui finanziamenti agevolati 
per gli studenti in misura supe­
riore rispetto alle università vol­
te alla ricerca che hanno altre 
fonti di finanziamento. 
Sarebbe dunque un errore rite­
nere che la principale fonte di 
finanziamento per l'istruzione 
secondaria sia il governo fede­
rale. Il sostegno del governo fe­
derale è stato al contrario diret­
to a stimolare l'accesso degli 
studenti all'istruzione superio­
re, migliorando la qualità sia 
delle università nuove che di 
quelle meno recenti, e a sovven­
zionare la ricerca di base, per lo 
più in medicina ed agricoltura e 
nelle discipline scientifiche di 
base. 

La questione dei finanziamenti 

Chi mette a disposizione i fondi 
per l'istruzione secondaria, se 
non è il governo federale a svol­
gere questa funzione? La rispo­
sta non può essere una sola. Ad 
esempio i colleges privati si sov­
venzionano prevalentemente 
con le rette pagate dagli studenti 
(molti di questi studenti ricevono 
finanziamenti agevolati messi a 
disposizione dal governo federa­
le e/o dai loro stati di origine), 
con donazioni (incoraggiate dal­
Ia politica fiscale del governo) e 
con lasciti. Le università private 
si finanziano anche con contratti 
e sovvenzioni messi a disposizio­
ne dal governo federale e da 
società private per la ricerca e la 
gestione di graduate schoo/s ed 
istituti professional i. 

I colleges e le università private 
(a volte definite «il settore auto­
nomo»), visto che si sovvenzio­
nano per lo più con le rette 
pagate dagli studenti e con -la­
sciti di privati, sono state dura­
mente colpite dalle difficoltà 
economiche degli ultimi anni e 
dalla diminuzione del numero 
dei diplomati in alcune zone de­
gli Stati Uniti. Ancora nel 1955 i 
colleges e le università autono­
me costituivano il 65% di tutti 
gli istituti di istruzione seconda­
ria e i loro iscritti rappresentava­
no il 44% degli studenti ameri­
cani. All ' inizio degli anni Ottan­
ta la percentuale di scuole auto­
nome si era ridotta al 54%, e 
quella degli studenti iscritti 
presso tali scuole si era drasti­
camente abbassata al 22% (2). 
Se questa tendenza continuerà, 
essa avrà conseguenze decisa­
mente gravi per la varietà che ha 
sempre caratterizzato l'istruzio­
ne secondaria nel nostro Paese 
e per le tradizioni e l'autonomia, 
sempre apprezzata, delle nostre 
scuole private. 
I colleges e le università pubbli ­
che (gli istituti presso i quali 
studia la maggior parte degli 
studenti americani) ricevono 
sovvenzioni principalmente dai 
singoli stçl.ti e in minor misura 
dalle singole amministrazioni 
locali. Le · modalità di finanzia­
mento, come si può facilmente 
immaginare, sono assai diverse 
da stato a stato, sia per gli 
importi che per l'adeguatezza 
dei fondi; queste diversità di­
pendono molto dall 'atteggia­
mento delle singole amministra­
zioni nei confronti dell'istruzio­
ne superiore, dai criteri di ge­
stione e dalla autonomia econo­
mica dei singoli stati. La Califor­
nia, ad esempio, caratterizzata 
da una economia ricca e vitale, 
ha una forte tradizione di finan­
ziamento pubblico çlell'istruzio­
ne a tutti i livelli. Nel corso degli 
anni questi due fattori hanno 
permesso che lo stato mettesse 
a disposizione fondi non solo 
per i colleges e le università 
migliori, ma favorisse l'accesso 

(2) Educational Directory, 1981-82 Edi­
tion, and Fall Enrollment in Colleges 
and Universities, 1980. 



degli studenti a tali scuole e la 
loro mobilità tra una scuola e 
l'altra. I colleges e le università 
autonome sono fiorite, dato 
l'ambiente favorevole. 
L'istruzione secondaria negli Sta­
ti Uniti è dunque caratterizzata da 
un gran numero di scuole assai 
diverse le une dalle altre per qua­
lità, tipo e finalità, misura ed or­
ganizzazione, stabilità finanziaria 
e fonti di finanziamento, e non 
costituisce certo un sistema or­
ganico di istruzione. Per tradizio­
ne e generale convincimento, gli 
studenti devono avere ampio ac­
cesso all'istruzione secondaria e 
si deve tener conto sia delle loro 
esigenze personali che delle fina­
lità sociali di più ampia portata 
del paese e della società. 
Dopo questa breve descrizione 
dell'attuale situazione e delle ca­
ratteristiche dell'istruzione supe­
riore americana, vorrei ora esami­
nare l'argomento gestione. 

Il problema demografico ed 
economicd 

Negli ultimi anni, l'elemento de­
mografico e quello economico 
hanno avuto grande effetto sul­
le università e colleges america­
ni. Da un punto di vista demo­
grafico, nei prossimi 10-15 anni 
ci si aspetta un crollo repentino 
del numero dei potenziali stu­
denti di scuole superiori. Da un 
punto di vista economico, le re­
centi difficoltà hanno grande­
mente indebolito non solo le ca­
pacità del governo federale, sta­
tale e delle autorità locali di 
finanziare le scuole, ma anche 
le capacità degli studenti e delle 
loro famiglie di sostenere i costi 
crescenti dell'istruzione supe­
riore e la capacità dei nostri 
colleges e università di mante­
nere il livello e la varietà dei loro 
programmi accademici, i loro 
impianti, le biblioteche e le at­
trezzature e di conservare l'at­
tuale corpo docente ed essere 
concorrenziali nel reperimento 
di nuovi professori. 
Queste due tendenze, ovvia­
mente, hanno avuto ripercussio­
ni istituzionali diverse. Le previ­
sioni demografiche, ad esem­
pio, mostral'"!9 ~he nei prossimi 
10-15 aflf1i in tf.ltti gli Stati Uniti 
si avr~ Hn~ €llm inuzione del 25% 

circa dei diplomati. Si prevede 
poi che alcune zone del paese 
siano colpite molto più dura­
mente di altre (in particolare nel­
le regioni nord-orientali e cen­
tro-orientali la diminuzione po­
trà andare dal 30% al 49% nel 
periodo compreso tra il 1979 ed 
il 1994 (3)). Si prevede contem­
poraneamente che nelle regioni 
occidentali ed in quelle meridio­
nali si verificherà una diminuzio­
ne meno drastica del numero di 
diplomati e le nuove iscrizioni 
aumenteranno prima che in al­
tre parti del paese. Negli stati 
delle Rocky Mountains invece di 
una diminuzione, si verificherà 
un aumento del numero degli 
studenti di questo gruppo di età. 
(Si deve inoltre sottolineare che 
il crescente numero di nuove 
categorie di studenti, di quelli 
part-time e degli adulti che si 
iscrivono a colleges ed universi­
tà americane contribuiscono a 
rallentare il calo delle iscrizioni). 

Le migrazioni interne 

Le grandi correnti migratorie da 
uno stato all'altro e da regione a 
regione rendono il quadro anco­
ra più complicato e sono solo in 
parte collegate a fattori econo­
mici. Il numero degli abitanti del­
le regioni nord-orientali e cen­
tro-occidental i centri trad izional i 
dell'industria pesante, come 
quella dell'acciaio e delle auto­
mobili si sta riducendo a causa 
delle migrazioni verso le zone 
meridionali ed occidentali. Alcu­
ni colleges ed università si trova­
no pertanto in una fase di reces­
sione, altri in una situazione sta­
gnante ed altri ancora di fronte 
ad una espansione che dipende 
dal luogo, tipo dei programmi, 
dimensione della scuola, fonti di 
finanziamento, costo per gli stu­
denti, tradizioni, ecc. In linea ge­
nerale, ci si aspetta che le univer­
sità molto selettive e con ottima 
reputazione per l'insegnamento 
non solo sopravvivano, ma pro­
sperino; invece i piccoli colleges 
autonomi, meno selettivi e collo­
cati in zone più periferiche sono 
quelli che saranno più probabil­
mente danneggiati. 

(3) G. Keller, op. cit., p. 12. 

Il caso dell'università di 
California 

Sebbene i problemi di gestione 
che si pongono alle tremila isti­
tuzioni di istruzione superiore 
degli Stati Uniti possano sem­
brare molto diversi gli uni dagli 
altri, vi sono anche molti proble­
mi simili. Desidero ora parlare 
dell'Università di California e 
delle questioni interne ed ester­
ne che richiedono la nostra at­
tenzione, e ciò non perché il 
nostro sia un caso eccezionale, 
ma piuttosto perché la nostra 
università è un esempio più rap­
presentativo di quanto si possa 
credere, almeno al fine della no­
stra indagine. 
Per prima cosa, una breve de­
scrizione dell'Università di Cali ­
fornia. Essa gode di finanzia­
menti pubblici ed è costituita 
da nove campus, di cui otto de­
stinati a studi generali ed uno 
riservato allo studio delle 
scienze sanitarie. Sono iscritti 
in questi nove campus 145.000 
studenti ordinari e 325.000 
part-time attraverso la «Univer­
sity Extension», un programma 
per adulti autofinanziato e or­
ganizzato al di fuori dei campus 
e non diretto al conseguimento 
di un diploma. 
L'Università di California è sorta 
con la donazione del terreno da 
parte della California e ha il 
compito di gestire e supervisio­
nare un insieme complesso ed 
esteso di programmi e servizi di 
particolare interesse per l'agri­
coltura californiana. Il coinvol­
gimento dell'Università in que­
sto settore ha fatto sì che l'agri­
coltura divenisse la prima attivi­
tà commerciale della California. 
Con il California's Master Pian 
of Higher Education, approvato 
dallo Stato nel 1960, l'Università 
è tenuta ad offrire corsi per il 
conseguimento di diplomi e ma­
ster, ed ha l'esclusiva dei corsi 
di preparazione per il dottorato 
il cui titolo è necessario per 
l'esercizio di numerose attività 
professionali. Nel Master Pian, 
inoltre, l'Università è ricono­
sciuta come <di principale istitu­
to di ricerca dello Stato». L'Uni­
versità è quindi assai impegna­
ta nella ricerca, virtualmente in 
tutti i campi, ma in particolare 51 
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nell'agricoltura, nella medicina 
e nelle scienze fondamentali. 
L'Università offre, ad esempio, 
corsi di formazione e ricerca 
presso quattordici scuole medi­
che presso sei dei suoi campus; 
essa gestisce cinque cliniche 
universitarie ed una serie di altri 
centri medici nello Stato. L'atti ­
vità svolta da queste cliniche e 
centri medici fa sì che l'Universi­
tà sia uno dei maggiori organi­
smi sanitari della California. 
Inoltre, l'Università gestisce 
quattro grandi laboratori di ri­
cerca per il governo federale, 
uno a Los Alamos-New Mexico e 
tre in California a Livermore, 
Berkeley a Los Angeles. 
I dipendenti dell'Università so­
no 105.000 ed i costi sostenuti in 
un anno sono pari a 5,5 miliardi 
di dollari. Lo stato della Califor­
nia contribuisce per il 25% cir­
ca, il governo federale per il 
39% circa ed il rimanente 36% 
circa proviene da fonti diverse: 
proverti delle cliniche, rette stu­
dentesche, donazioni e lasciti, 
onorari per servizi resi, ecc. Il 
finanziamento del governo fede­
rale è in questo caso superiore a 
quanto concesso alla maggior 
parte delle università volte alla 
ricerca, in considerazione del 
fatto che la nostra Università 
gestisce i grandi laboratori di 
proprietà del governo federale a 
Los Alamos, Livermore e Berke­
ley. 

La ricerca di finanziamenti 

L'Università di California è dun­
que una grande azienda univer­
sitaria che richiede costanti ap­
porti finanziari. Come primo pro­
blema di gestione affronterò 
quindi quello del reperimento 
delle fonti di finanziamento, ne­
cessarie alle università volte al­
la ricerca come la nostra per far 
fronte ai loro molteplici compiti 
di insegnamento, di ricerca e di 
servizio pubblico. 
È necessario per prima cosa ri­
conoscere che un sostegno fi­
nanziario sufficiente non può 
più essere dato per scontato an­
che per scuole relativamente 
stabili, come invece era negli 
anni '50 e '60. La realtà è che 
l'istruzione superiore è più che 
mai in competizione diretta con 

i programmi sociali e assisten­
ziali, moltiplicatisi enormemen­
te negli ultimi venti anni, per 
ottenere sussidi modesti. Di 
conseguenza, i colleges e le uni­
versità si rendono sempre più 
conto della loro dipendenza dal 
mondo extra-universitario -
cioè dell'importanza di un pub­
blico comprensivo e degli aiuti 
del governo) a differenza di 
quanto accadeva nel periodo di 
grande crescita che fece segui ­
to alla seconda guerra mondia­
le, quando non mancavano cer­
to i fondi ed i programmi sociali 
erano in fase di definizione. 
Una situazione del genere ri ­
chiede numerosi interventi. Co­
me prima cosa dobbiamo dimo­
strare di saper gestire al meglio 
i fondi di cui disponiamo. Dob­
biamo poi convincere i nostri 
finanziatori che è nell'interesse 
del Paese avere colleges ed uni­
versità funzionanti e finanziaria­
mente autonomi, dobbiamo 
chiarire che gli studi sul rappor­
to costi -benefici hanno serie li­
mitazioni quando hanno per og­
getto l'insegnamento e la ricer­
ca e se si desidera un risultato 
di ottimo livello. Infine dobbia­
mo essere propositivi e non pas­
sivi nel comunicare questi mes­
saggi. Abbiamo bisogno di com­
prendere i processi decisionali 
amministrativi e politici e di 
prendervi parte non con spirito 
partigiano, ma come partners 
informati ed esperti, cercando 
di far comprendere il contenuto 
del nostro messaggio e di assi­
curarci i fondi necessari al no­
stro lavoro. 
Ciò significa che lo sforzo di 
reperire i fondi necessari e di 
ottenere un maggior consenso a 
sostegno della nostra attività 
devono andare di pari passo, ed 
è questo che stiamo cercando di 
fare nella nostra Università. L'U­
niversità di California, come 
tante altre università, sta comin­
ciando proprio ora ad uscire da 
un periodo particolarmente dif­
ficile - quasi un ventennio di 
scarsi finanziamenti statali e di 
una fortissima inflazione, che 
hanno messo in serio pericolo la 
nostra capacità di mantenere il 
livello ed il numero dei nostri 
programmi invariato insieme ad 
un corpo docente sempre di pri -

m'ordine. Fortunatamente sem­
bra che questo periodo stia per 
finire, grazie alla vigorosa ripre­
sa econ.omica della California 
ed al rinnovato impegno del­
l'amministrazione statale a 
concedere maggiori finanzia­
menti per l'istruzione, conside­
randoli come un investimento 
nel futuro socio-economico del­
la California. 

I sondaggi di opinione ci mo­
strano che gli istituti d'istruzio­
ne occupano nuovamente un 
posto elevato nell'elenco delle 
istituzioni che gli americani ri­
spettano e desiderano sostene­
re. Questo è l'orientamento sia a 
livello statale che nazionale. 
Tuttavia questo cambiamento 
non deve essere motivo di com­
piacimento. L'istruzione secon­
daria non sarà in grado di cerca­
re e garantirsi il finanziamento 
pubblico, peraltro così necessa­
rio, se non si riuscirà a convin­
cere il pubblico e i loro rappre­
sentanti al governo, a tutti i 
livelli, della nostra consapevo­
lezza di cosa stiamo facendo, 
del perché è necessario farlo, 
della situazione attuale, di cosa 
desideriamo fare, dei costi che 
saranno necessari per persegui­
re i nostri fini e del perché gli 
investimenti necessari per rag­
giungere gli obiettivi prefissi 
produrranno benefici proporzio­
nali ai costi. Parlando in termini 
generali, siamo stati in questo 
senso meno efficaci di quanto 
avremmo dovuto, ma più attiva­
mente coinvolti in questi pro­
cessi di quanto non lo siano 
generalmente colleges ed uni­
versità in altre parti del mondo. 

La crescita numerica delle 
iscrizioni universitarie 

Vorrei a questo punto affrontare 
il problema dell'evoluzione de­
mografica. Non si pensava che 
in California, come anche in altri 
stati occidentali, il numero dei 
diplomati diminuisse così dra­
sticamente in questo decennio, 
come ad esempio in stati cen­
tro-occidentali e nord-orientali. 
Sorprendentemente, le iscrizio­
ni presso l'Università di Califor­
nia, invece di diminuire, sono 
aumentate. Nell'anno accade­
mico 1984-85, ad esempio, si 



avrà nei nostri nove campus il 
maggior numero di iscritti della 
storia dell'Università. 
Cosa è successo? Può darsi che 
l'effetto della diminuzione del 
numero di diplomati nelle scuo­
le superiori sia ritardato e si 
verifichi qui da noi nel prossimo 
decennio. Personalmente tutta­
via non condivido questa tesi. 
Mi sembra molto più probabile 
che una situazione del genere 
rifletta la convinzione crescente 
del pubblico dell'importanza 
che l'istruzione riveste in una 
società come la nostra, che l' i­
struzione ha un costo (sia reale, 
sia per il fatto che si viene a 
ritardare la propria attività lavo­
rativa), che il costo rappresenta 
un investimento se l'istruzione 
che si riceve è di livello superio­
re e che l'Università di California 
è in grado di offrire una istruzio­
ne di questo tipo. Se la mia 
teoria è esatta, le implicazioni 
sul piano gestionale sono evi­
denti: è più importante concen­
trarsi sulle attività che si svolgo­
no al meglio, mantenendo stan­
dard di eccellenza e assicuran­
dosi la stima del pubblico per la 
qualità dei propri programmi, 
piuttosto che adottare una poli­
tica accomodante, semplifican­
do i programmi o abbassando 
gli standard di ammissione per 
accrescere il numero degli stu­
denti, o ancora, unendosi a colo­
ro che vorrebbero farci credere 
che per sopravvivere una strate­
gia di mercato è migliore dell'ec­
cellenza accademica. 

La presenza di diversi gruppi 
etnici 

In California vi è un ulteriore 
aspetto demografico assai si­
gnificativo e con implicazioni di 
più lungo periodo per le nostre 
università e colleges di quanto 
non lo sia il numero degli stu­
denti in età da college, e cioè il 
rapido cambiamento della com­
posizione etnica della nostra 
popolazione a causa delle cor­
renti migratorie negli Stati Uniti, 
proven ienti soprattutto da re­
gioni meridionali ed occidentali. 
La portata del fenomeno e le 
conseguenze per la California 
saranno enormi: 
«Negli anni '70 negli Stati Uniti 

si sono avute ondate migratorie 
che rivaleggiano con quelle dei 
primi del secolo. Sebbene non 
sappiamo con precisione quanti 
siano coloro che sono emigrati 
nel nostro paese negli anni '70 
(soprattutto perché non abbia­
mo strumenti adeguati per valu­
tare il numero di coloro che so­
no entrati clandestinamente) si 
può dire che gli immigranti 
(clandestini o meno) che hanno 
attraversato i nostri confini tra il 
1971 ed il 1980 sono circa 8 
milioni ... e di questi il 30% solo 
in California, una percentuale 
molto alta se si pensa che gli 
abitanti della California costi­
tuiscono il 10% della popolazio­
ne totale degli Stati Uniti ... 
La metà circa dell'incremento 
della popolazione della Califor­
nia in questo decennio è dovuta 
all'immigrazione» (4). . 
Il fascino che la California eser­
cita, secondo lo stesso studio, 
dipende da tre elementi: «L'eco­
nomia dello stato è ricca; la 
California si trova in una bella 
regione e da tempo è meta di 
immigrazione da parte di popo­
lazioni non europee ... AI centro 
della costa del Pacifico e confi­
nante con l'America Latina, la 
California è l'accesso naturale 
per gli immigranti che provengo­
no dall'Asia e dall'America Lati­
na e che rappresentano attual­
mente il 70% dell'immigrazione 
negli Stati Uniti» (5). 
In considerazione di quanto det­
to e del fatto che in California 
esistono già gruppi di minoran­
ze etniche in espansione, si ri­
tiene che la California divente­
rà, entro la fine del secolo, il 
primo stato americano la cui 
popolazione sarà costituita per 
lo più da gruppi etnici di mino­
ranza. 

Verso una cura di riforme? 

È difficile sopravvalutare il si ­
gnificato che un cambiamento 
demografico così profondo avrà 
sull'istruzione in California. Ad 
esempio, non possiamo essere 

(4) Kevin F. McCarthy, Immigration and 
California: Issues for the 1980s. Rand 
Corporation, Santa Monica, California, 
January 1983, pp. 1-2. 
(5) K.F. McCarthy, op. cit., p. 5. 

certi che i programmi che abbia­
mo offerto ai nostri studenti più 
tradizionali saranno adatti alle 
nuove generazioni impazienti di 
apprendere, che non tarderanno 
ad arrivare. Allo stesso tempo, 
non possiamo rinunciare agli 
standard di eccellenza e alle esi ­
genze di alto livello che hanno 
contribuito a fare dell'Università 
di California ciò che essa è. Una 
politica del genere non sarebbe 
utile né a noi né ai nostri studen­
ti. La ristrutturazione dei pro­
grammi per poter venire incon­
tro alle esigenze di una popola­
zione crescente e sempre più 
eterogenea rappresenta uno de­
gli obiettivi strategici per l'Uni ­
versità ed il nostro Stato. 
Una cosa è certa: l'istruzione 
secondaria non può far fronte 
da sola a questa sfida. I risultati 
ottenuti dagli studenti dei nostri 
colleges ed università dipendo­
no in larga misura dal tipo di 
preparazione ricevuto nelle 
scuole primarie e secondarie. 
La situazione attuale fa pensare 
- e mi riferisco agli studenti nel 
loro insieme, non solo ai gruppi 
di minoranza - che il livello di 
preparazione degli studenti pro­
venienti da dette scuole sia peg­
giorato. Si tratta di un fenomeno 
di portata nazionale. Nel tentati­
vo di invertire questa tendenza, 
la California ha introdotto lo 
scorso anno la più ampia legge 
di riforma per la scuola nella 
storia del Paese. essa prevede 
lo stanziamento di fondi per il 
miglioramento dell'istruzione e 
del livello degli insegnanti delle 
scuole primarie e secondarie. 
Ma questo è solo l'inizio. Istituti 
di istruzione secondaria e scuo­
le avranno bisogno in futuro di 
lavorare a più stretto contatto di 
quanto abbiano fatto in passato 
per migliorare i livelli di insegna­
mento, chiarire cosa ci si aspet­
ta dagli studenti e stimolarli 
verso migliori risultati aiutando­
li a sfruttare al massimo le loro 
capacità. 

un insieme di interrogativi 

Dopo aver esaminato in via ge­
nerale i due principali fattori che 
influenzano la gestione degli 
istituti americani di istruzione 
superiore, vale a dire le ten- 53 
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denze economiche e demografi­
che in atto nella nostra società, 
desidero riassumere brevemen­
te le altre questioni che richie­
dono un esame. Ancora una vol­
ta prendo come esempio l'Uni­
versità di California, e presento 
le osservazioni sotto forma di 
domande strategiche: 
• Come si può garantire all'Uni­
versità la libertà accademica e 
l'indipendenza istituzionale, 
quando il contesto tende a poli­
ticizzare ogni aspetto della pri­
ma e la seconda, quando viene 
difesa, serve solo a richiamare 
gli sforzi per centralizzare anco­
ra di più l'autorità governativa? 
• Come può l'Università con­
servare e migliorare il proprio 
livello di insegnamento, quando 
lo studente tipo che oggi ottiene 
un diploma dalla scuola secon­
daria non ha una cultura parago­
nabile a quella dello studente 
tipo che si era diplomato venti­
cinqu,e o trentacinque anni fa, 
quanCJo il numero dei diplomati 
era percentual mente ben i nfe­
riore? . 
• Come può l'Università attirare 
studenti, corpo docente, perso­
nale non universitario ed organi 
amministrativi che, per origine 
etnica e sesso, rispecchino 
maggiormente l'eterogeneità 
della popolazione del nostro 
Stato; in altri termini, come pos­
siamo offrire a queste persone, 
su scala più ampia, le stesse 
opportunità di istruzione e di 
mobilità socio-economica che 
gli americani hanno sempre cer­
cato? 
• Come può l'Università rende­
re i programmi di studi generali 
più coerenti ed ampliare i pro­
grammi degli ultimi anni in mo­
do tale da offrire maggiori op­
portunità di istruzione, di carrie­
ra e di vita agli studenti, piutto­
sto che limitarle? 
• Come può l'Università con­
servare e migliorare il livello del ­
le proprie scuole ed istituti pro­
fessionali, restando sempre 
pronta a cogliere le possibilità 
che ci vengono offerte e a tute­
lare gli sforzi attual i? 
• Come poter scoprire nuovi 
strumenti per condividere mag­
giormente con altri la nostra cul­
tura senza tuttavia compromet­
tere la nostra libertà di ricer-

ca e di insegnamento e le nostre 
fonti di finanziamento necessa­
rie alla nostra opera? 
• Come possiamo assicurare 
un solido sostegno pubblico a 
favore di questa Università, che 
ci permetta di fare affidamento 
sui californiani e sui loro rappre­
sentanti che ricoprono cariche 
pubbliche, al fine di ottenere un 
aiuto morale e materiale? e infi ­
ne, 
• Come potranno quelli di noi 
che sono più di altri responsabi ­
li della situazione presente e fu ­
tura dell'Università, individuare 
quelle che sono le correnti di 
trasformazione proven ienti dal­
le forze sociali , economiche, po­
litiche e culturali , in modo da 
essere noi , e non le circostanze, 
a preparare l'Università per il 
futuro? 
Ogni domanda potrebbe essere 
oggetto di una relazione specifi­
ca, e le ho così riassunte solo al 
fine di suggerire l'opportunità di 
ulteriori studi e discussioni sul 
tema. 

Una sfida costruttiva 

Le università esistono per molte 
ragioni e molti fini. Uno di questi 
è far ricordare quelli che sono i 
valori che durano nel tempo e 
cosa si nasconde dietro gli 
eventi vorticosi della vita di ogni 
giorno. Nell'analizzare la nostra 
posizione, faremmo bene a la­
sciarci guidare da quello che 
Lord Ashby aveva definito come 
«un sentimento di sfida costrut­
tiva» contro i tempi, soprattutto 
quando i tempi si presentano 
difficili come lo è stato l'ultimo 
ventennio per l'istruzione se­
condaria. Desidero concludere 
riportando un esempio tratto 
non dalla storia americana, ma 
da quella inglese. Mi rifaccio 
alla Short History of the English 
People di J.R. Green. L'anno è il 
1648 e siamo nel bel mezzo della 
Rivoluzione puritana, della guer­
ra civile in Inghilterra. C'è la 
descrizione dello scoppio della 
rivolta a favore del re in feb­
braio, della rivolta della flotta 
navale e della Contea del Kent a 
maggio, delle campagne di Fair­
fax e di Cromwell nelle contee 
dell'Essex e del Wales di giugno 
e luglio, della battaglia di Pre-

ston e della resa di Colchester 
ad agosto e dell'epurazione di 
Pride a dicembre. Alla fine di un 
racconto così tetro e sanguino­
so, troviamo la seguente anno­
tazione in corsivo: La Royal So­
ciety ha inizio ad Oxford. 
Tra i tanti aspetti effimeri che 
caratterizzano il nostro tempo, 
possiamo ancora trovare qual­
cosa di duraturo, qualcosa che 
riuscirà a mettere in ombra la 
violenza che caratterizza le 
odierne lotte per il potere. Cre­
do che le università siano il 
simbolo di ciò che ha valore in 
un mondo caratterizzato dalla 
trivialità. Le università costitui­
scono uno dei veri trionfi della 
civiltà. Custodi del passato, 
contribuiscono a forgiare il fu­
turo, sorgenti di idee che sono 
utili al nostro mondo, di cui 
costituiscono un vero e proprio 
perno. La nostra capacità di ge­
stire bene queste istituzioni di ­
penderà molto dalla capacità 
delle società libere di ogni parte 
del mondo di saper conservare 
le loro autonomie e le libertà 
individuali di coloro che le ap­
prezzano. 

(Traduzione di Susanna Beltramo). 

Il presente articolo è la traduzione della 
relazione «Managing the American Uni­
versity" , tenuta nel corso del convegno 
«Effective Institutional Management" 
(Parigi , 3-5 settembre 1984), organizzato 
dal «Programme on Istitutional Manage­
ment in Higher Education" dell'OeDE. 
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~ dimensione mondo /I ruolo della presidenza italiana alla guida del 
semestre europeo 

I problemi universitari 
nell'ambito dell'azione 
comunitaria 
di Antonio Augenti 

Non va passata sotto silenzio l'attenzione che 
da non poco tempo le Comunità europee presta­
no ai problemi della cooperazione nell'ambito 
degli studi superiori. 
Vale la pena ricordare che già nel lontano 1976, 
anno fondamentale in sede comunitaria per gli 
impegni assunti in materia d'istruzione, il Consi­
glio delle Comunità e i ministri della Pubblica 
Istruzione riservarono una notevole e significati­
va parte della risoluzione adottata nel mese di 
febbraio di quell'anno, relativa ai problemi della 
cooperazione nel settore dell'istruzione superio­
re. La risoluzione citata sollecitava la promozio­
ne di più intensi legami con e tra gli organismi 
che rappresentano gli istituti d'istruzione supe­
riore; la promozione di brevi soggiorni di studio a 
fini specifici per il personale insegnante e ammi­
nistrativo e per i ricercatori; la promozione di 
programmi comuni di studio o di ricerca tra 
istituti di vari Stati membri. 
Nell'ambito del programma d'azione contempla­
to dalla stessa risoluzione, sono da citare la 
proposta di organizzazione di un dibattito con 
responsabili dell'istruzione superiore per defini­
re un atteggiamento comune circa l'ammissione 
degli studenti di altri Stati membri all'istruzione 
superiore stessa; l'elaborazione di un rapporto 
per determinare se e in quale misura i sistemi 
nazionali di borse di studio per studenti, laurea­
ti, ricercatori e insegnanti dovessero essere 
completati per lo sviluppo della mobilità nella 
Comunità; l'elaborazione di proposte volte ad 
eliminare gli ostacoli alla mobilità degli studen-

ti, dei docenti e dei ricercatori di livello universi­
tario. Altre interessanti indicazioni previste dal 
programma d'azione comunitaria riguardavano 
la valutazione, ai fini del calcolo degli anni di 
servizio, dei periodi di attività d'insegnamento o 
di ricerca trascorsi in altri Stati membri, nonché 
l'ipotesi di migliorare le possibilità di riconosci­
mento accademico dei diplomi, dei periodi e 
delle prestazioni di studio. 
Si eviterà di prendere in esame i testi relativi alla 
politica europea in materia d'istruzione nel pe­
riodo 1976-1983, per segnalare l'attenzione che 
nel corso del 1984 il Consiglio e i ministri della 
Pubblica Istruzione dedicavano all'obiettivo del 
rafforzamento della cooperazione tra le universi­
tà e l' industria, nella convinzione che detta 
cooperazione potesse contribuire ad un migliore 
adeguamento delle formazioni generale e pro­
fessionale alle esigenze evolutive dell'industria, 
particolarmente a favore delle piccole e medie 
imprese altamente innovatrici nei vari settori di 
sviluppo tecnologico. Si era già dell'idea, nel 
1984, che tale cooperazione potesse costituire 
uno degli elementi di «un'azione più vasta relati­
va alle formazioni avanzate, iniziali e continue, 
che garantiscono una manodopera altamente 
qualificata». 

L'esempio degli USA 

I punti di riferimento dell'impegno comunitario 
erano rappresentati dalle azioni di mutuo soste-
gno già in atto in alcuni Stati sotto varie forme 55 
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(punti d'incontro, convenzioni, compagnie uni­
yer~itarie, parchi scientifici universitari , imprese 
junlor, ecc.). 
Sotto questo profilo, il caso degli USA può 
essere considerato esemplare. Si tenga presen­
te che la «university-industry connection» è sta­
t~ ed ~ tuttora il punto focale per molte strategie 
di sVII~ppo dell'«high-tech» negli Stati Uniti, 
come e stato sottolineato da Robert Premus 
economista e consulente per il Congresso. Se: 
condo quanto viene segnalato in uno studio 
re~~nte~ente apparso su «Quale impresa» (1) 
un Indagine svolta nel 1982 dal Joint Economie 
Committee Survey of High Technology Compa­
nies in the United States ha posto in evidenza 
che (dra i motivi di attrazione per le aziende 
rispetto alle varie funzioni dell'università vi è in 
primo luogo l'insegnamento, poi la possibilità 
per gli impiegati di avere seminari e corsi a loro 
dedicati e quindi l'accesso alle biblioteche ed al 
sistema informativo, mentre l'attività di ricerca è 
solo al sesto posto con 25,1 preferenze». Nello 
stesso lavoro di O. Marchisio viene osservato 
che «la differenziazione e la diversità delle varie 
modalità di reciproca interazione fra i soggetti 
(università, aziende, enti locali e federali) è 
l'elemento qualificante per cui tale strategia è 
sufficientemente 'plastica' per abbracciare va­
rie situazioni e contesti temporali differenti» . 
Uno studio della Uli (Urban land institute) indivi­
dua la seguente ripartizione delle possibili va­
rianti di «partnership»: 
1) diretta attività di planning e marketing dell'U­
niversità con staff specializzati: Stanford, Arizo­
na State, George Washington University; 
2) creazione di un'organizzazione no-profit per 
gestire le iniziative di sviluppo: Wisconsin Uni­
versity, Purdue University; 
3) diretta ed univoca attività del privato (develo­
per) per acquistare ed attrezzare l'area (l'Univer­
sità dà eventual i servizi): Un iversity of M ich igan · 
4) utilizzo del privato (developer) come nel co~ ­
sulente per il planning e nel marketing: Prince­
ton University; 
5) joint venture fra università e privato: MIT, 
Harvard, University of North Carolina, of Charlot­
te, University of Maryland. 
Quest'ultima tipologia Uoint venture) è quella 
che, forse, massimizza i reciproci vantaggi e 
minimizza i rispettivi costi, favorendo la sintesi 
fra interessi a lungo termine dell'università e 
interessi a breve del privato. 
Le varie tipologie sono comunque tutte utilizza­
te; non vi è dunque un modello prevalente od 
ottimale, ma lungo quest'asse di interazione fra 
pubblico e privato ogni particolare situazione 
trova specifica modalità per raggiungere sia gli 
obiettivi di quantità e qualità delle risorse edu­
cative, sia gli obiettivi di sviluppo e crescita 
dell'area circostante l'università. 

1) o. Marchisio, Università e industria: i/ caso USA, in 
«Quale impresa» n. 7/8, 1985. Cfr. anche, a p. 62 di questo 
stesso numero, l'articolo di S. Addamiano La formazione 
nell 'impresa: dagli USA un 'alternativa all'università. 

Il Comitato ad hoc «Europa dei cittadini» 

Di là dalla problematica specifica riguardante i 
rapporti tra università e industria, si tenga conto 
che ai problemi universitari viene riservato un 
ampio spazio nell'ambito della relazione che il 
Comitato ad hoc «Europa dei cittadini» ha predi­
sposto per il Consiglio europeo a conclusione 
del primo semestre dell'anno in corso. 
«La cooperazione universitaria - si legge nel­
la relazione ricordata - e la mobilità a livello 
dell'istruzione superiore sono evidentemente 
fondamentali. Tra i Dieci esiste già un embrione 
di cooperazione che merita di essere sviluppato 
e ulteriormente strutturato, compreso il pro­
gramma comune di studi della Comunità. 
Gli istituti di istruzione superiore e universitaria 
ben~ficiano di un'ampia autonomia. Occorre quindi 
partIre dal fatto che occorre attribuire agli istituti 
interessati un ruolo determinante in materia». 
Il Comitato ha rilevato con interesse le recenti 
iniziative di cooperazione, in particolare quelle 
del rettore dell'Accademia di Parigi, intese a 
promuovere il progresso scientifico e tecnologi­
co in Europa. 
Si dovrebbe mettere in evidenza l'importanza per 
l'istruzione superiore, dell'Istituto universitario 
europeo di Firenze (il Comitato ha chiesto al 
Consi9lio europeo di assicurare la tempestiva 
attuazione delle conclusioni adottate nella riu­
nione dei ministri della Pubblica Istruzione il 3 
giugno 1985 relative al riconoscimento nazionale 
del dottorato rilasciato dall'Istituto di Firenze). 
Il Comitato «Europa dei cittadini» ha inoltre 
proposto al Consiglio europeo: 
- di invitare il Consiglio ed i ministri della 
Pubblica Istruzione a proseguire le discussioni 
sulla cooperazione interuniversitaria e di rivol­
ge~e u.n P!essante invito alle università e agli 
IStitutI dI Insegnamento superiore affinché essi 
ins~aurino al di là delle frontiere una cooperazio­
ne mtesa a consentire agli studenti, in particola­
re a quelli interessati alla conoscenza delle 
lingue e agli studi europei, di formarsi parzial­
mente in un istituto situato in uno Stato membro 
diverso dal loro; 
- di invitare le autorità competenti a: 
i) elaborare, sulla base dell'esperienza acquisi­
ta, un programma globale interuniversitario eu­
ropeo di scambi e di studi inteso a far beneficia­
re di questa possibilità una parte significativa 
della popolazione studentesca della Comunità· 
ii) esaminare la possibilità di istituire un siste­
ma europeo di credito accademico trasferibile in 
tutta la Comunità (<<European Academic Credit 
Transfer System»). Questo sistema (2) verrebbe 

2) In base a questo sistema, che è stato sperimentato con 
successo negli Stati Uniti , ogni corso che faccia parte di un 
ci.clo. ~ormale e conti~~o i~ un is.tituto di istruzione superiore 
da diritto ad una unita di credito che può essere ritenuta 
valida in altri istituti di istruzione di livello analogo, o può 
essere conglobata con altre unità per dare diritto ad un 
diploma o certificato corrispondente alla formazione globale 
in tal modo acquisita. (Nota contenuta nel testo della 
relazione predisposta dal Comitato «Europa dei cittadini»). 



istituito, mediante accordi bilaterali o su base 
volontaristica, dalle università e dagli istituti di 
istruzione superiore che dovrebbero precisare, 
mediante reciproci accordi, le modalità per il 
riconoscimento accademico di tali crediti. 
Quale futuro passo verso la mobilità degli studen­
ti, il Comitato ha chiesto al Consiglio europeo: 
- di invitare la Commissione ad esaminare a 
fondo con i rappresentanti delle università euro­
pee la sua proposta di istituire eventualmente un 
Premio europeo, che verrebbe assegnato in base 
al rendimento degli studi effettuati in istituti di 
insegnamento superiore di vari Stati membri; 
- di invitare le competenti autorità negli Stati 
membri a riconoscere, ai cittadini degli altri 
Stati membri come ai cittadini dello Stato stes­
so, i certificati e i diplomi rilasciati dagli istituti 
di insegnamento soggetti alla loro autorità. 

Il ruolo della presidenza italiana 

Fatte queste osservazioni, preme segnalare qui 
l'importanza che rivestono due documenti che la 
presidenza italiana del semestre europeo, con­
clusosi a Lussemburgo nel giugno dell'anno in 
corso con la riunione formale del Consiglio e dei 
ministri della Pubblica Istruzione, è riuscita a 
porre sul tavolo della discussione dei ministri. 
Il primo gei due documenti ha per oggetto i 
problemi della cooperazione tra insegnamento 
superiore e imprese in materia di formazione di 
fronte al mutamento tecnologico. 
Il secondo documento concerne i temi della 
cooperazione europea nell'istruzione superiore. 
Insieme al testo di raccomandazione sull'equi­
pollenza del titolo rilasciato dall'Istituto universi­
tario europeo di Firenze (raccomandazione an­
ch'essa approvata dal Consiglio e dai ministri 
della Pubblica Istruzione nella seduta di Lussem­
burgo del 2 giugno scorso), si può sostenere che i 
documenti appena ricordati, preparati e presen­
tati dalla presidenza italiana, hanno significativa­
mente caratterizzato il ruolo del nostro paese nel 
corso dei primi sei mesi dell'anno 1985. 
Non c'è alcun dubbio che anche le altre decisio­
ni adottate a conclusione del semestre italiano 
sono da valutare positivamente: un progetto di 
risoluzione su un programma d'azione per la 
promozione dell 'uguaglianza di opportunità per 
le ragazze e i ragazzi in materia di istruzione; un 
progetto di conclusioni su come migliorare il 
modo di trattare la dimensione europea nell'in­
segnamento. Occorre tuttavia sottolineare il 
significato rilevante che assumono i documenti 
che affrontano la problematica universitaria, 
nella prospettiva delle esigenze e delle linee di 
sviluppo delle società cosiddette postindustriali 
o postmoderne. 

I temi della cooperazione universitaria 

Come si è prima ricordato, un'importante serie 
di riflessioni da parte dei ministri della Pubblica 
Istruzione sono state dedicate ai problemi della 

cooperazione universitaria. Il dibattito in seno al 
Comitato istruzione prima, e successivamente 
nell'ambito del Consiglio dei ministri ha avuto 
l'avvio sulla base di una nota preparata dalla 
presidenza italiana. 
«Lo sviluppo della cooperazione europea nel 
settore dell'insegnamento superiore è un modo 
per contribuire a realizzare l'Europa dei cittadi­
nh>, si legge nella nota della presidenza italiana. 
Si osserva una confortante crescita della coope­
razione tra le università dei paesi europei: 
i) sia nella prospettiva intra-europea; 
ii) sia verso i paesi ad economia più avanzata; 
iii) sia verso le università dei paesi in via di 
sviluppo. 
Nel rispetto dell'autonomia delle università si 
avverte la responsabilità di assecondare e favo­
rire tale sviluppo della cooperazione. 
L'università come «comunità che si riconosce al 
d i sopra delle frontiere» è una realtà che affonda 
le sue radici nella tradizione, ma è anche di 
estrema attualità di fronte ad un universo scien­
tifico, culturale e professionale sempre più inter­
connesso, che richiede perciò l'incontro di ~tu ­
diosi di formazione e di provenienze diverse. E la 
dimensione internazionale dell'università che 
rende possibile la circolazione più avanzata 
delle idee, la elaborazione realmente critica 
della cultura, la ricerca scientifica di livello alto 
e che nella nostra Comunità apporta un qualifi­
cato contributo alla formazione dell'Europa dei 
cittadini. 
Occorre rinunciare all'idea che la collaborazione 
possa svilupparsi principalmente attraverso 1'0-
mogeneizzazione dei sistemi; è buona convinzio­
ne che la cooperazione sia invece reale quando 
rispetta le diversità dei soggetti, quando stima 
queste diversità un bene da valorizzare ed è anzi 
capace di crescere attraverso di esse. 
È più utile allora cercare di capire - in modo 
pragmatico, forse, ma sicuramente efficace -
in cosa consiste materialmente la cooperazione 
universitaria, quali possano essere le concrete 
realizzazioni. È opinione generale che le attività 
che qualificano la cooperazione universitaria 
siano soprattutto la realizzazione di progetti nel 
campo della ricerca e la realizzazione di attività 
didattiche che comportino un incremento signi ­
ficativo della mobilità di personale universitario. 
L'obiettivo finale di ogni politica di mobilità -
obiettivo ambizioso e affascinante - è la libera 
circolazione dei docenti, dei ricercatori, degli 
studenti. Molti ostacoli si frappongono però al 
perseguimento di questo obiettivo; per superarli 
va ideato e realizzato un piano fatto di tappe 
successive, di obiettivi intermedi realmente pra­
ticabili. Sembra che non vi sia una corrisponden­
za sufficiente tra la crescente attenzione al tema 
della mobilità - sia a livello internazionale che 
nazionale - ed il volume delle iniziative concre­
te di mobilità messe in cantiere in questi anni. 
Nessun piano, nessuna politica ha possibilità di 
successo se non ha il sostegno di una motivazio-
ne autentica, dentro l'università prima ancora 57 



che a livello di governo. Il «bisogno di mobilità» 
deve nascere e deve svilupparsi a partire dalla 
stessa università. 
Sulla base di queste premesse e alla luce di 
quanto compiuto negli ultimi dieci anni nel 
settore della cooperazione in materia di istruzio­
ne superiore a livello della Comunità, il presente 
documento intende indicare a grandi linee ai 
ministri alcuni obiettivi chiave dell'azione in 
questo settore per i prossimi dieci anni, nonché 
fare alcune considerazioni contestuali altrettan­
to fondamentali (iv i comprese quelle finanziarie) 
ai fini della discussione dei ministri della Pubbli ­
ca Istruzione nel giugno 1985. In tal modo la 
Commissione potrebbe, nella preparazione di 
proposte per il proseguimento dell'azione, da 
sottoporre ai ministri della Pubblica Istruzione 
più avanti nel 1985, tener conto delle opinioni 
espresse dai ministri già nella fase iniziale della 
preparazione. 

Alcuni punti chiave 

I ministri della Pubblica Istruzione si sono trova­
ti d'accordo nel riconoscere gli obiettivi di una 
politica comunitaria nel settore della coopera­
zione, a livello dell'insegnamento superiore nei 
seguénti punti: 
1) la promozione della qualità degli studi e della 
ricerca; 
2) la formazione di ricercatori e professionisti di 
domani ad una mentalità europea; 
3) l'eliminazione degli ostacoli alla libera circo­
lazione di studenti, ricercatori e docenti; 
4) la ricerca di incentivi per promuovere l'azione 
'{olta al conseguimento di tali obiettivi. 
E unanime il convincimento che gli obiettivi 
appena segnalati possano essere perseguiti con: 
- il riconoscimento accademico dei diplomi; 
- il riconoscimento accademico degli esami e 
dei periodi di studio effettuati all'estero; 
- la promozione di esperienze qualificate di 
mobilità geografica ed intersettoriale nell'ambi­
to della cooperazione europea tra istituti di 
insegnamento superiore. 
Circa i modi per intensificare la cooperazione, la 
presidenza italiana segnalava alcuni esempi 
significativi: gli accordi interistituzionali di coo­
perazione a finanziamento comunitario; i pro­
grammi comuni di studio per lo scambio di 
studenti, di docenti e di materiale didattico, 
nonché i progetti comuni di ricerca, tutti basati 
su iniziative degli stessi istituti di istruzione 
superiore. 
È stato osservato che, per quanto riguarda il 
riconoscimento accademico, dalle analisi effet­
tuate dalla Comunità e dai risultati delle passate 
riunioni dei ministri della Pubblica Istruzione 
emerge chiaramente che la formula dei program­
mi comuni di studio ha fornito soluzioni pragma­
tiche per singoli casi ai fini del riconoscimento 
accademico. Andrebbe esaminato se, in base a 
questa esperienza e alla conoscenza di validi 

58 metodi di riconoscimento accademico in taluni 

paesi (ad esempio, il Credit Transfer System 
negli Stati Uniti e in Giappone), la Comunità 
debba elaborare un contesto comunitario per 
tale riconoscimento, laddove tale contesto age­
voli la trasparenza dei diversi sistemi di insegna­
mento superiore e semplifichi le procedure di 
riconoscimento sia per il personale docente che 
per gli studenti stessi. 
A questo proposito la presidenza italiana ricono­
sceva una importanza particolare alla promozio­
ne di accordi per il riconoscimento dei dottorati 
nazionali e di programmi di cooperazione intesi 
alla creazione, a più lungo termine, di un dottora­
to europeo. Nel rispetto della competenza delle 
autorità degli Stati membri preposte al ricono­
scimento, sono già stati effettuati incoraggianti 
esperimenti con sostegno comunitario stabilen­
do accordi di supervisione ed esami congiunti 
per le prove di dottorato. Tali misure potrebbero 
essere ulteriormente sviluppate assegnando un 
sostegno ufficiale ai programmi integrati per un 
dottorato europeo tra istituti di istruzione supe­
riore di due o più paesi, prevedendo una defini­
zione comune dei programmi, la mobilità dei 
docenti e dottorandi, la cooperazione tra labora­
tori universitari e relativi centri di ricerca. 

Misure complementari 

Alcune misure informative complementari po­
trebbero costituire un supporto per gli sforzi di 
cui sopra. La Commissione potrebbe: 
- realizzare un catalogo degli accordi formali 
di cooperazione tra istituti di istruzione superio­
re dei paesi comunitari (da affiancare al catalo­
go dei programmi comuni di studio); 
- realizzare un repertorio europeo dei titoli di 
istruzione superiore nei paesi comunitari e delle 
relative condizioni di ammissione; 
- affidare la realizzazione dei repertori suddet­
ti alla rete dei centri di informazione sulla 
mobilità o sulle equivalenze; 
- utilizzare al meglio il potenziale delle nuove 
tecnologie per facilitare lo scambio di informa­
zioni ritenuto necessario per favorire il prosegui­
mento della cooperazione e lo scambio di pro­
grammi tra gli studiosi di vari paesi. 
I quesiti che i ministri hanno ritenuto di proporre 
conclusivamente all'attenzione della Commis­
sione della CEE sono così riassumibili: 
a) onde pervenire ad una mobilità negli istituti 
di insegnamento superiore sono sufficienti gli 
attuali sforzi, ovvero occorre prefissarsi un 
obiettivo più ambizioso, onde garantire che un'e­
levata percentuale di studenti universitari possa 
trascorrere almeno sei mesi di studio all'estero 
come parte del corso di studi? 
b) in base al programma comune di studio e ad 
alcuni sistemi seguiti con esito positivo da 
tal uni paesi (ad esempio, il Credit Transfer 
System negli Stati Uniti ed in Giappone), può 
essere messo a punto, a livello della Comunità, 
un criterio per il riconoscimento accademico di 
diplomi e periodi di studio? 



c) è possibile che gli istituti di istruzione supe­
riore di due o più Stati membri istituiscano 
dottorati comuni , e che questi ultimi, a determi­
nate condizioni , siano riconosciuti come dotto­
rati europei? 
d) in quale altro modo possono gli Stati membri 
collaborare per quanto riguarda problemi dell'i­
struzione superiore o incoraggiare gli istituti 
stessi alla collaborazione? 
Non è superfluo ricordare che la legislazione 
italiana (legge n. 382/1980) è particolarmente 
avanzata, tenuto conto degli obiettivi ai quali 
sopra si è fatto cenno. Sono certamente inno­
vative le disposizioni normative che danno la 
possibilità di promuovere azioni di cooperazio­
ne interuniversitaria, laddove consentono «for­
me di convenzione anche consorziate per uni­
versità italiana e università di paesi stranieri 
per attività didattiche scientifiche integrate e 
per programmi integrati di studio degli studen­
ti, nonché per esperienze nell'uso di apparati 
tecnico-scientifici di particolare complessità» 
(art. 91). 
Si è nella linea degli orientamenti comunitari 
che hanno promosso e favorito lo sviluppo della 
cooperazione pratica tra gli istituti di istruzione 
superiore, in particolare mediante lo scambio di 
studenti e di docenti dell'istruzione superiore, 
nonchè lo sviluppo congiunto di materiale didat­
tico. Sino ~d oggi, i dipartimenti di circa cinque­
cento istituti di istruzione superiore hanno costi­
tuito cooperative nel contesto del progetto co­
munitario di programma comune di studio. Un 
incremento annuo del 10% è la dimostrazione 
dell 'estremo interesse dei docenti a stabilire 
strette relazioni a livello pratico con i loro colle­
ghi degli altri Stati membri. Dalla fase pilota 
dello sviluppo (1976-1986), si pensa negli am­
bienti CEE, si trarranno validissimi elementi d) 
valutazione dei meccanismi e dei problemi (sov­
venzioni, riconoscimento accademico e cono­
scenza di lingue straniere), dello scambio di 
studenti e docenti dell ' insegnamento superiore. 
Si sottolinea ancora che, parallelamente all'ese­
cuzione di azioni nel settore dell'istruzione supe­
riore, il Parlamento europeo ha adottato, nella 
sessione del14 marzo 1984: 
- una risoluzione sull'istruzione superiore e lo 
sviluppo della cooperazione tra istituti di istru­
zione superiore; 
- una risoluzione sul riconoscimento accade­
mico di diplomi e periodi di studio. 
A parere della Commissione della CEE, entram­
be le risoluzioni costituiscono importanti passi 
avanti nello sviluppo di azioni nel settore dell'i­
struzione superiore per gli anni futuri. 
Inoltre, i risultati della riunione dei Capi di Stato 
e di Governo di Fontainebleau hanno dato origi ­
ne a proposte per altre iniziative nel campo 
dell'istruzione superiore, riprese, come si è det­
to, dal Comitato dell 'Europa dei cittadini. 
Infine, va aggiunto che nel 1984 il Parlamento 
europeo ha aperto una speciale linea di bilancio 
(articolo 6302) per la cooperazione tra università, 

i cui fondi sono attualmente utilizzat i per finan­
ziare scambi di studenti nel contesto dei pro­
grammi comuni di studio. 

un consuntivo decennale 

Riassumendo dieci anni di esperienza nel setto­
re della cooperaz ione nell'istruzione superiore, il 
Comitato dell'educazione della CEE ha potuto 
concludere che: 
- sia gli studenti che i docenti dell'istruzione 
superiore dimostrano estremo interesse ad av­
viare una cooperazione pratica ed intensiva; 
- Il progetto di programma comune di studio, 
nella fase pilota, è risultato ampiamente appro­
vato da tutti i tipi di istituti di istruzione superio­
re di tutti gli Stati membri. E giunto ora il 
momento di introdurre il programma su base più 
ampia e secondo un adeguato ordine di impor­
tanza; 
- la disponibilità di borse di studio in altri Stati 
membri , il riconoscimento accademico di perio­
di di studio e di diplomi e le necessarie capacità 
linguistiche costituiscono i problemi più urgenti 
da risolvere ai fini di un sostanziale aumento 
della mobilità nella CEE. 

La cooperazione tra università e imprese 

Un secondo rilevante problema approfondito nel 
corso del semestre di presidenza italiana è dato 
dal rapporto e dalla cooperazione tra università 
e industria. 
Questo problema venne posto per la prima volta 
nel corso del 1984, quando la presidenza irlande­
se organizzò a Galway, in collaborazione con la 
Commissione della CEE, una conferenza sul 
tema ((La cooperazione tra industria e istruzione 
superiore e il cambiamento tecnologico». Uno 
sviluppo adeguato all'esame del problema è 
stato assicurato nel corso del semestre europeo 
di presidenza italiana, con la presentazione di 
una nota di discussione, nella quale, sulla base 
del diffuso convincimento che è da ritenersi 
fondamentale il contributo dell ' istruzione e del­
la formazione allo sviluppo economico e sociale, 
si rilevava che ((le risorse umane costituiscono 
una componente essenziale della modernizza­
zione delle imprese, tanto più che le nuove 
tecnologie modificano in modo considerevole le 
strutture dell'occupazione e della formazione». 
Mentre si rimanda alla lettura del documento di 
discussione esaminato dai ministri della Pubbli­
ca Istruzione nella seduta del 3 giugno a Lus­
semburgo (vedi oltre), si intende qui semplice­
mente sottolineare il grande significato che 
esso assume nella prospettiva di uno sviluppo 
delle società postindustriali, che voglia tener 
conto dell 'esigenza di utilizzare al massimo le 
risorse intellettuali, anche al fine di avviare a 
soluzione, è da augurarlo, il problema dell'occu­
pazione. 
Esistono in molti paesi, soprattutto negli USA e 
in Giappone, non pochi esempi di effettiva coo- 59 



perazione tra università e industria. Apposite 
città della scienza e della ricerca vengono co­
struite per dare una forte spinta, sulla base di 
tale cooperazione, alle attività di ricerca. Il 
«ritorno» sul versante dello sviluppo sociale ed 
economico, ma anche sul terreno culturale, di 
investimenti siffatti è inestimabile. 
Naturalmente, occorre studiare misure adegua­
te, in relazione ai problemi della partecipazione 
di professionisti alla gestione di aziende, della 
mobilità dei docenti, dell'organizzazione di sta-

ges per studenti, della stipula di contratti di 
ricerca. S'impone, io credo, una politica di 
maggiore liberalizzazione dell'azione universita­
ria sul terreno della ricerca scientifica e dell'uti­
lizzazione del personale che lavora nelle univer­
sità. 
Nei prossimi mesi la Comunità europea appro­
fondirà i non semplici aspetti della questione 
qui segnalata, per indicare e proporre le possibi­
li linee di azione nel quadro di una cooperazione 
a livello comunitario. 

Nota di discussione sulla 
cooperazione fra insegnamento 
superiore e Imprese In materia di 
formazione di fronte al 
mutamento tecnologico 
La presente nota ha lo scopo di struttu­
rare lo scambio di idee che avranno i 
ministri della Pubblica Istruzione il 3 
giugno sul tema «cooperazione fra inse­
gnamento superiore e imprese in mate· 
ria di formazione di fronte al mutamento 
tecnologico» - scambio di idee che 
riguarda sia i problemi riscontrati sia le 
impostazioni sviluppate negli Stati 
membri nonché le direttrici e le modalità 
degli interventi comunitari in materia. 
Nel redigere la presente nota introdutti­
va la Presidenza ha tenuto conto dei dati 
precedenti contenuti nelle conclusioni 
presentate nel giugno 1984 dal Consi­
glio e dai ministri della Pubblica Istru­
zione riuniti in sede di Consiglio (1) in 
risposta alla comunicazione della Com­
missione sul tema «Mutamento tecnolo­
gico e cambiamenti sociali» (2), come 
pure delle discussioni svoltesi nell'am­
bito della conferenza organizzata nel 
dicembre 1984 sullo stesso tema dalla 
Presidenza irlandese e dalla Commis­
sione, nonché della relazione presenta­
ta dai servizi della Commissione al ter­
mine di detto incontro (3). 

Introduzione 

1. Il contributo dell'istruzione e della 
formazione allo sviluppo economico e 
sociale è evidente, a fortiori nell'ambito 
dei mutamenti industriali in atto sotto 
l'impatto delle nuove tecnologie e della 
loro diffusione accelerata nel processo 
di produzione. 
Le risorse umane costituiscono una 
componente essenziale della moderniz­
zazione delle imprese, tanto più che le 
nuove tecnologie modificano in modo 
considerevole le strutture dell'occupa­
zione e della formazione: parallelamen­
te all'emergere di professioni nuove o 
alla trasformazione delle «tradizionali» 
si annunciano nuove specializzazioni. 
È inoltre evidente che, al di là delle 
nuove esigenze in materia di formazione 
iniziale, il processo di trasformazione e 
modernizzazione rende più che mai ne­
cessario uno sviluppo corrispondente 

della formazione permanente a tutti i 
livelli di qualificazione. 
2. Gli Stati membri e la Comunità non 
sono rimasti inattivi di fronte a tale 
evoluzione, è vero anzi il contrario. 
A livello comunitario in particolare sono 
state intraprese azioni per l'introduzio­
ne delle nuove tecnologie dell'informa­
zione nell 'istruzione e nella formazione 
professionale (4) - azioni intese a com­
pletare ed a sostenere gli sforzi dei 
singoli Stati membri. In generale tutta­
via tali azioni comunitarie hanno posto 
l'accento soprattutto sulle esigenze in 
materia di istruzione e di formazione dei 
giovani. 
3. Nel settore della formazione di punta 
uno sforzo di portata analoga non è 
stato ancora realizzabile, sebbene gli 
istituti di insegnamento superiore siano 
responsabili della formazione iniziale 
degli ingegneri , dei quadri dirigenti e dei 
tecnici altamente qualificati di cui ha 
bisogno l'industria. A livello comunita­
rio sono stati avviati di recente vari 
programmi di ricerca e sviluppo - ad 
esempio i programmi ESPRIT (per le 
tecnologie dell'informazione), BRITE 
(per le tecnologie industriali) - ed altri 
stanno per essere avviati - ad esempio 
il programma RACE per le telecomuni­
cazioni - ma è importante altresì, di 
fronte alla crescenti esigenze di risorse 
umane qualificate e altamente qualifi­
cate, intraprendere, con l'appoggio del­
la Commissione, uno sforzo corrispon­
dente in materia di formazione iniziale e 
permamente. Tale azione implica un più 
stretto collegamento tra insegnamento 
superiore ed imprese produttrici di beni 
e di servizi. 
4. In tale contesto lo scambio di idee 
che si terrà in proposito nella riunione 
del 3 giugno prossimo potrebbe concen­
trarsi sui due seguenti punti principali : 
I) obiettivi da conseguire, ossia argo­
menti a favore di questa cooperazione; 
il) le possibili direttrici delle azioni da 
intraprendere a livello sia degli Stati 
membri che comunitario. 

Si riporta qui di seguito per i due te­
mi, un insieme strutturato di domande 
chiave su cui potrebbe basarsi la di­
scussione. 

Obiettivi da conseguire 
5. Tre considerazioni di fondo potrebbe· 
ro ispirare la discussione relativa alla 
formazione iniziale e permanente ad al­
to livello, nel contesto di una più forte 
cooperazione tra insegnamento supe· 
riore e industria: 
I) l'accelerazione dei mutamenti in cam­
po scientifico e tecnologico, che com­
porta il rapido superamento delle cono­
scenze; 
il) la necessità di innovare affinché gli 
Stati membri della Comunità rimangano 
tra i paesi avanzati dal punto di vista 
industriale; 
iii) l'obbligo di far fronte a tale situazio· 
ne rafforzando, sul piano sia quantitati­
vo che qualitativo, la formazione iniziale 
e permanente di una manodopera quali· 
ficata e altamente qualificata. 
6. Da relazioni elaborate presso vari 
Stati membri si evince una carenza di 
personale qualificato e altamente quali· 
ficato - non soltanto in settori specifici 
quali le tecnologie dell'informazione e la 
biotecnologia - ma, più in generale, di 
ingegneri, di tecnici specializzati e di 
quadri industriali e commerciali. Gli isti­
tuti ufficiali di formazione, data la loro 
inerzia strutturale, hanno difficoltà a ri­
spondere rapidamente alle esigenze 
evolutive dell'industria. Si tratta di ca­
renze non solo quantitative ma anche 
qualitative: la formazione iniziale negli 
istituti d'insegnamento superiore è tropo 
po accademica e soprattutto comparti­
mentata, con il risultato che i giovani 
diplomati hanno scarsa conoscenza del­
le realtà industriali, economiche e so· 
ciali. L'istruzione superiore, infine, ha 
un ruolo limitato nella formazione per· 
manente. Va aggiunto fra l'altro che lo 
sviluppo di questa cooperazione è frena· 
to da numerosi ostacoli - amministrati­
vi, regolamentari, fiscali, ecc. 
7. Per quanto riguarda questo primo te· 

4) GU n. C 166 del 25 giugno 1983 (risoluzione ma si suggerisce quindi di discutere i 
del Consiglio del 2 giugno 1983 in merito a seguenti quesiti: 
misure relative alla formazione professionale I) Come associare più proficuamente, a 
per l' introduzione di nuove tecnologie dell'in- beneficio delle varie parti interessate, i 
formazione). rappresentanti del mondo economico 
GUn. C256del 24 settembre 1983 (risoluzione d . I" d t dii f 
del Consiglio e dei ministri della Pubblica a un mlg lore a eguamen o e e or-
Istruzione riuniti in sede di Consiglio del 19 mazioni iniziali e permanenti ad alto 

1) Doc. 7706/84 EDUC 50. settembre 1983, concernente provvedimenti livello? Ad esempio, associandoli forse: 
2) Doc. 4678/84 SOC 53. volti a introdurre le nuove tecnologie dell'in- - al funzionamento degli istituti di 
3) Doc. 160/en. formazione nel settore dell'istruzione). istruzione superiore, 60~ ________________________________________________________________________ ~ 



- alla progettazione ed esecuzione di 
programmi di formazione rispondenti al­
le esigenze delle imprese, non solamen­
te a breve, ma anche a medio termine, 
- alle azioni di formazione stesse? 
il) Come agire affinché tale cooperazio­
ne nel settore della formazione: 
- porti ad un migliore sfruttamento dei 
risultati della ricerca? 
- sia meglio articolata con il processo 
di trasferimento tecnologico? 
- tenga conto della dimensione inter­
disciplinare, ed anche sociale e cultura­
le, del mutamento tecnologico? 
iii) In che e come può l' insegnamento 
superiore contribuire allo sviluppo eco­
nomico regionale, in particolare allo svi­
luppo delle piccole e medie imprese, 
sulla precipua base di una formazione in 
stretta concertazione con le imprese? 

Direttrici possibili di un'azione 
comunitaria 

8. Dato che si ammette la necessità di 
una cooperazione fra istruzione supe­
riore e imprese nel settore delle varie 
formazioni e che fin da ora in vari Stati 
membri e a livello comunitario si posso­
no constatare esempi concreti di coo­
perazione (come, ad esempio, i pro­
grammi comuni di studio realizzati dalla 
Commissione), occorre precisare le li­
nee principali e i possibili contenuti di 
un insieme di azioni comunitarie in ma­
teria. 
9. Lo scambio di opinioni tra i ministri 
dovrebbe contribuire ad individuare 
quelli che dovrebbero essere i principali 
obiettivi di tali interventi, che si suggeri­
sce a titolo indicativo di riassumere 
come segue: 

I) valorizzare il potenziale dell'istruzio­
ne superiore ad impartire formazioni 
tecnologiche di livello superiore in colla­
borazione con le imprese, per risponde­
re alle esigenze di risorse umane richie­
ste dallo sviluppo di strategie industriali 
e di R & S, in particolare nell'ambito dei 
programmi comunitari; 
il) contribuire, mediante uno scambio di 
esperienze e il sostegno di azioni inno­
vatrici congiunte, ad una maggiore effi ­
cacia delle azioni di formazioni condotte 
in cooperazione dall'istruzione superio­
re e dalle imprese; 
iiI) facilitare l'eliminazione degli osta­
coli che si frappongono a tale coopera­
zione, incoraggiando una maggiore mo­
bilità intereuropea fra i vari partner; 
iv) moltiplicare le possibilità concrete 
di contatto e di cooperazione per proget­
ti di formazione a livello nazionale, re­
gionale e locale e a livello comunitario. 
10. Se i ministri della Pubblica Istruzio­
ne considerano giustificati tali obiettivi 
di un'azione comunitaria, occorre preci­
sare in che cosa potrebbero consistere i 
vari interventi e in cosa e come potreb­
bero apportare un «valore aggiunto» al­
l'azione specifica dei singoli Stati mem­
bri, sia a livello politico (attraverso la 
promozione dell'identità europea), sia 
economico (con un migliore uso delle 
risorse umane e materiali) che industria­
le e sociale (mediante un rafforzamento 
concertato ed un 'impostazione comune 
delle politiche di formazione). 
11. I n questo contesto, la discussione 
sul punto potrebbe ispirarsi ai seguenti 
orientamenti: 
I) In quale modo incoraggiare, a livello 
comunitario, la mobilità di studenti e 
insegnanti verso le imprese e viceversa? 
Quale dovrebbe essere il contributo del-

le parti industriali alla realizzazione di 
questa mobilità? 
Non sarebbe opportuno porre l'accento 
anche su una formazione linguistica che 
tenga conto delle esigenze del mondo 
professionale? -
Come integrare le esperienze di questa 
mobilità con i sistemi di riconoscimento 
dei diplomi e dei periodi di studio? 
Come organizzare tale mobilità nei con­
fronti delle imprese, tenendo conto della 
natura e del livello degli studi? 
Come articolarla nei confronti delle im­
prese con progetti concreti di sviluppo 
industriale delle medesime? 
il) Nei settori «sensibili» di sviluppo tec­
nologico, in cui esistono carenze, non 
sarebbe utile sviluppare in comune ma­
teriali didattici , associando a tal fine 
istituti di insegnamento superiore e im­
prese di vari Stati membri? 
iiI) In che modo rafforzare il ruolo dell ' i­
struzione superiore nelle azioni di for­
mazione continua, specialmente se di­
rette verso le piccole e medie imprese e 
nel contesto di uno sviluppo regionale 
che associ le diverse parti interessate? 
Quale potrebbe essere la funzione della 
Comunità al riguardo, sia a livello di 
Stati membri, sia nel quadro di operazio­
ni di «gemellaggio» a livello europeo tra 
vari raggruppamenti misti di formazione 
(istituti d'istruzione superiore, imprese, 
pubblici poteri) costituiti a livello locale 
o regionale degli Stati membri? 
12. Questi sono soltanto alcuni elemen­
ti di riflessione che potrebbero ispirare 
azioni a livello comunitario. Lo scambio 
di idee dovrebbe consentire di individua­
re con maggiore precisione le grandi 
linee e le modalità di tali interventi, 
destinati ad integrare e rafforzare l'azio­
ne dei singoli Stati membri. 
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~ dimensione mondo I RASSEGNA 

La formazione nell 'impresa: 
dagli USA un'alternativa 
all 'università 

La formazione nell'impresa è di­
venuta ormai negli Stati Uniti un 
vero e proprio settore dell'istru­
zione superiore. Uno studio 
condotto da Nell P. Eurich per 
la Carnegie Fundation ci per­
mette di avere un quadro detta­
gliato di questo fenomeno, che 
pres~nta aspetti molto interes­
santi e pone già di fatto alle 
istituzioni universitarie alcune 
domande cruciali sulla loro 
identità e sulle finalità che esse 
si prefiggono. 
Le imprese americane investo­
no ingenti somme di denaro nel 
settore formazione: le stime 
vanno dai quaranta miliardi di 
dollari in su. Parallelamente, il 
numero degli studenti che scel­
gono questo tipo di formazione 
è in costante aumento: essi so­
no ormai quasi otto milioni, e il 
loro numero si avvicina ad egua­
gliare quello degli iscritti nei 
campus universitari, anche per 
la sicurezza di una futura occu­
pazione. Gli allievi vengono in­
fatti nella quasi totalità dei casi 
assunti dall'azienda al termine 
della formazione. 
A parte i dati quantitativi - che 
ci danno immediatamente un'i­
dea delle dimensioni assunte 
da questo settore dell'istruzio­
ne - uno sguardo agli aspetti 
qualitativi del fenomeno in esa­
me può stimolare utilmente la 
riflessione. 
I programmi svolti nei corsi di 
formazione nell 'impresa mo­
strano una crescente tendenza 
a sovrapporsi ai programmi dei 
corsi universitari ed una gran­
dissima varietà di argomenti, 

non solo strettamente tecnici. 
Di più: questi corsi stanno gua­
dagnando una loro legittimazio­
ne accademica. Le imprese con­
cordano infatti direttamente 
con le istituzioni di istruzione 
superiore i college credits, cioè i 
riconoscimenti accademici me­
diante titoli degli studi svolti. 
Lo studio di Nell Eurich eviden­
zia quattro aspetti della forma ­
zione nell'impresa. In primo luo­
go, i programmi educativi ven­
gono svolti direttamente sul po­
sto di lavoro, e comprendono 
anche corsi che i colleges tradi­
zionali definirebbero di generai 
education, quindi non specifica­
mente tecnici. Secondariamen­
te le imprese, oltre ad offrire 
formazione sul posto di lavoro, 
stanno costituendo propri cen­
tri di formazione, molto somi­
glianti nella struttura ai colle­
ges tradizionali. L'atmosfera è 
però molto differente, e caratte­
rizzata dali 'in formalità e dall 'as­
senza di gerarchie. Inoltre, è da 
notare che un numero sempre 
maggiore di corporate colleges, 
cioè di centri di formazione 
aziendali, rilascia titoli di stu­
dio. Essi sono attualmente di­
ciotto, e diversi altri stanno per 
essere riconosciuti dallo Stato. 
Nell Eurich descrive infine la 
National Technological Univer­
sity come modello di università 
del futuro. Questa opera dalla 
sede centrale di Forst Collins 
nel Colorado, e non ha strutture 
universitarie tradizionali come 
classi, residenze, etc. La forma­
zione viene impartita via satelli­
te alle classi distaccate nella 

regione, e i programmi possono 
essere registrati per le necessi­
tà degli studenti. La NTU è con­
siderata la sintesi concreta dei 
punti di vista dell'università e 
dell 'impresa. La necessità di 
formazione ad alto livello di per­
sonale specializzato ha fatto sì 
che le imprese investissero tem­
po e risorse in questa istituzio­
ne; alcune prestigiose universi­
tà hanno definito i programmi di 
studio. 
La formazione nell'impresa, co­
me abbiamo visto, copre anche 
settori dell'istruzione che tradi­
zionalmente erano appannag­
gio delle istituzioni universita­
rie, e ne mette quindi in discus­
sione identità e finalità. 
Secondo Eurich, il fatto che le 
aziende abbiano costituito un 
proprio sistema di formazione 
costituisce innanzitutto una sfi­
da al sistema di istruzione ame­
ricano: è inaccettabile, egli so­
stiene, che con un bilancio sta­
tale per la istruzione pubblica di 
più di 130 miliardi di dollari, le 
imprese siano costrette a impar­
tire formazione di base. 
Inoltre, la formazione nell 'im­
presa costituisce un forte sti­
molo a porsi in maniera siste­
matica il problema della educa­
zione permanente. Infine, so­
stiene l 'autore, essa costituisce 
un incentivo all'utilizzazione più 
efficace della tecnologia nell'i­
struzione. 
Quanto ai problemi di identità 
delle istituzioni universitarie, 
Eurich sottolinea che lo scopo 
della formazione nell'impresa è 
l'incremento della produttività; 



esso è quindi diverso dalle più 
ampie finalità che l 'università 
si prefigge. Quest'ultima non 
deve dunque mettersi in con­
correnza con l 'impresa scen-

dendo sul suo terreno - miran­
do cioè ad una competizione 
che ha per fine la produttività 
- ma chiarire ancor di più il 
proprio ruolo, che consiste nel-

Il finanziamento delle 
università private americane 
Il rettore dell'Università di Har­
vard, Derek Bok, aveva validi 
motivi di soddisfazione nel dar 
conto pubblicamente del risul­
tato ottenuto al termine della 
quinquennale campagna di fi­
nanziamento del suo ateneo, 
volta ad assicurare contributi 
da privati per 250 milioni di dol­
lari. La grande ed efficiente 
macchina del {(fund raising», 
coordinata da tre alunni di vec­
chia data - Albert Gordon, 
Walter Rothschild e Robert Sto­
ne - aveva raccolto fra ex stu­
denti e semplici donatori ben 
356 milioni di dollari. E siccome 
per Harvard l'aiuto agli studenti 
costituisce un vanto, la mag­
gior parte di tale somma sarà 
destinata a borse di studio e di 
ricerca; in secondo luogo, il de­
naro a ffluito così generosa­
mente permetterà di creare un 
fondo per il miglioramento del­
le retribuzioni dei docenti,' inol­
tre, sarà possibile ammodernar­
ne il complesso residenziale 
universitario e costruire nuovi 
edifici da adibire ad aule, bi­
blioteche, laboratori e musei. 
Infine, saranno sviluppati alcu­
ni programmi per laureati, qua­
le la Scuola di Scienze politiche 
J.F. Kennedy, quelle di Archi­
tettura, di Medicina e di Peda­
gogia. 
Alcuni donatori hanno vincola­
to il loro aiuto alla realizzazione 
di nuovi istituti. Sorgeranno co­
sì un Centro scientifico Gabot, 
dal nome di un ex alunno del 
1919, assai riconoscente verso 
la sua università; una società di 
studi internazionali, alla cui 
promozione ha destinato 5 mi­
lioni di dollari Ira Kukin, laurea­
ta in chimica e presidente della 
Apollo Technologies; una fon-

dazione che studi la Cina con­
temporanea, voluta (con un mi­
lione di dollari) dal direttore dei 
Laboratori Wang. Dal canto 
suo, Roy E. Larsen ha donato 5 
milioni di dollari per il restauro 
delle antiche vetrate della bi­
blioteca centrale, per il finan­
ziamento di borse di studio, a 
suo nome, per una chiesa ed un 
museo. 
Harvard non rappresenta un ca­
so felice ma isolato nel panora­
ma del finanziamento delle isti­
tuzioni americane private di hi ­
gher education. Si calcola che 
nel 1983 gli ex alunni contribui­
rono allo sviluppo delle proprie 
amate istituzioni con ben 1 mi­
liardi e 200 milioni di dollari. 
Logico, quindi, che questo tipo 
di relazioni siano particolar­
mente curate dalle università, 
che dedicano personale e stru­
menti a mantenere i contatti 
nel tempo e nello spazio con gli 
ex alunni, attraverso riunioni 
periodiche, riviste, scambio di 
corrispondenza personale. 
Secondo i dati degli ultimi anni, 
è l 'Università di Dartmouth a 
vantare gli alunni più generosi. 
L'anno scorso il 66 % di essi 
hanno contribuito al suo finan­
ziamento, lasciando al secondo 
posto Princeton, che ha ricevu­
to finanziamenti dal 50 % dei 
suoi ex studenti. Tra le donazio­
ni più cospicue vi è quella di 20 
milioni di dollari fatta alla Cor­
nell University da Samuel e 
Imogene Powers e quella di 8 
milioni di Christine Charlton al­
la Columbia. 
Delle campagne pubblicitarie 
per la raccolta di fondi promos­
se sistematicamente, la più am­
biziosa, annunziata dalla New 
York University nel novembre 

l'educare alla comprensione e 
alla correlazione dei vari aspet­
ti dei problemi, nel produrre e 
trasmettere sapere. 

Sabina Addamiano 

1984, ha lo scopo di raccogliere 
entro l'anno 2000 ben 1 miliar­
do di dollari. 
A muovere gli americani a farsi 
carico delle istituzioni in cui 
hanno effettuato i loro studi su­
periori non è - come si pensa 
erroneamente in Europa, là do­
ve è sconosciuta la pratica del 
fund-raising - la detassazione 
delle somme destinate a tale 
fine. Una recente indagine ha 
rilevato che solo 1'1,3 per cento 
dei donatori dà tale giustifica­
zione. AI contrario, ben il 33,8 
per cento di essi ha dichiarato 
di contribuire perché {(mosso 
da lealtà verso la propria uni­
versità», il 32, 1 in quanto {(crede 
nell 'importanza dell'educazione 
impartita nell 'università» e il 
14,9 {(per simpatia verso i valori 
che l 'università esprime)}. 
Non si potrebbe, diversamente 
spiegare il ruolo che in tali cam­
pagne assume il volontariato. Il 
31 agosto dello scorso anno la 
Stanford University chiudeva la 
campagna annuale di finanzia­
mento con un utile di 112 milio­
ni di dollari, la più alta cifra mai 
raggiunta. Ebbene, dal 1936 mi­
gliaia di volontari si mobilitano 
ogni anno per raggiungere tale 
obiettivo: nel 1984 furono impe­
gnati nella raccolta di fondi 
3.200 studenti, che ottennero 
donativi da 39.127 persone ed 
enti, dai grandi imprenditori del­
la California alle più giovani ma­
tricole dell'Università. 
L 'organizzazione è perfetta ed 
efficiente. Ad un buon numero 
di volontari si richiede un inter­
vento limitato, consistente nel­
l'effettuare nel corso dell'anno 
accademico trenta telefonate di 
petizione di contributo a familia ­
ri ed ex alunni. Vi sono poi 63 
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i rappresentanti di corso, per i 
quali l 'impegno si estende ai 
propri colleghi e ad altri studen­
ti e il mezzo utilizzato è la ({peti­
zione per lettera». Alcuni volon-

tari hanno l'obiettivo di entrare 
in contatto con almeno cinque 
potenziali donatori ({da 500 dol­
lari in su)), e infine un gruppo di 
speciali volontari, dotati di pa-
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zienza e forza di convinzione si 
dedica alla ricerca di donatori 
con capacità contributiva supe­
riore ai 10.000 dollari. 

Pier Giovanni Palla 
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La cooperazione universitaria 

La valorizzazione dei prodotti locali 
dei paesi in via di sviluppo 
di Giovanni Battista Quaglia 
direttore dell'Unità di tecnologie alimentari 
avanzate dell'Istituto Nazionale della Nutrizione 

Il 21 giugno si è svoltçl a Roma, presso la sede dell'Istituto 
per la Cooperazion.e (Jniversitaria, una giornata di studio sul 
tema «La ricerca finalizzata come contributo per la sicurez· 
za alimentare dei paesi in via di sviluppo}). L 'occasione per 
questa giornata, organizzata dall'ICU e dall'Istituto Nazio· 
naie per la Nutrizione (INN), è stata offerta dal programma di 
cooperazione italo·ecuatoriano «Valorizzazione della bana· 
na come ingrediente per la produzione di pane, pasta e 
prodotti estrusi}), realizzato dall 'lCU per conto del Ministero 
italiano degli affari esteri a favore dell'Escuela Politecnica 
del Litoral di Guayaquil. 
Oltre ai presidenti dei due Istituti promotori (i professori 
Raffaello Cortesini e Gian Tommaso Scarascia Mugnozza), 
ha portato il suo saluto il min. Ferdinando Salleo, direttore 
generale del Dipartimento per la Cooperazione allo Sviluppo 
del Min istero degli affari esteri. Salleo ha sottolineato l 'im· 
portanza dell'interazione tra ricerca e attività operative, tra 
ricerca europea e dei paesi beneficiari delle iniziative di 
cooperazione. Egli ha altresì raccomandato l 'insistenza de· 
gli interventi nel settore agroalimentare, definito «molla fon· 
damentale dello sviluppo}). In questo settore, ha concluso 
Salleo, bisogna agire mirando a potenziare e migliorare le 
colture locali rispetto a quelle di importazione, in una con· 
cezione delle attività di cooperazione. allo sviluppo che veda 
l'uomo con le sue civiltà e le sue specifiche culture, in 
posizione centrale. 
Il prof. Scarascia Mugnozza ha quindi esposto la prima 
relazione, dal titolo «La ricerca iflgroalimentare finalizzata 
alla cooperazione con i paesi in, via di sviluppo}). Egli ha 
ribadito la necessità di partire difJ.1 principio dello sviluppo 
integrato della società rurale, che ha come punti di riferi· 
mento la storia e la cultura della comunità di villaggio. Su 
questa linea gli interventi di copperazione debbono curare 
le innovazioni di processo piuttosto che quelle di prodotto, 
e puntare quindi alla valorizzazione delle specie autoctone 
sia vegetali che animali, attravw so la selezione genetica e 
la protezione delle qualità nuti;(zionali. Pur riconoscendo 
che gli interventi urgenti in materia di cooperazione alimen· 
tare necessitano di un approcc'i~' diverso, Scarascia Mu· 
gnozza ha concluso affermando' 'che il nostro Paese ha 
accumulato considerevoli esperienze e çompetenze di ricer· 
ca nel settore dell'innovazione e delle tecnç/ogie alimentari, 
competenze che debbono essere utilizzate, in progetti di 
cooperazione da attuarsi nei paesi del Terzo Mondo. 
AI prof. Scarascia Mugnozza ha fatto seguito, il dotto Umber· 
to Farri, che è intervenuto su «Formazione 'e trasferimenti 
tecnologici in programmi di cooperazione nei paesi in via di 
sviluppo}). Egli ha sottolineato l 'importanza di una cultura 
della cooperazione nell'operatore dello sviluppo, figura pro· 
fessionale complessa, che deve possedere la capacità di 
immedesimarsi nei problemi e immaginare soluzioni ogni 
volta adeguate alle specifiche situazioni. 
Farri ha anche sottolineato come il ruolo, dell 'università 
nella cooperazione allo sviluppo abbia una sua precisa spe· 
cificità: nella cooperazione allo sviluppo, infàtti, l 'università 
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studio, ricerca, trasmissione del sapere prodotto e speri· 
mentazione per l 'innovazione. Da queste attività, entrambi i 
paesi cooperanti traggono un arricchimento di conoscenza 
e di esperienza sulla base del lavoro comune, dello sforzo 
mirante a combattere il sottosviluppo, specie intellettuale. 
Un ruolo importante, in questo ambito, possono assumere i 
giovani ricercatori; fra questi, condizioni particolarmente 
appropriate possono presentare i volontari in servizio civile: 
oltre a possedere la cultura della cooperazione sopra ricor· 
data, essi devono saper contribuire alla creazione di una 
mentalità di ricerca e alla promozione di omologhi locali in 
tale settore. 
Il Prof. Quaglia ha svolto la terza relazione, dal titolo «La 
valorizzazione dei prodotti locali nei paesi in via di svilup· 
po}), che, per il suo interesse, pubblichiamo integralmente 
qui di seguito. 

In questi ultimi anni, soprattutto dal 1973 in poi, 
la situazione alimentare mondiale è divenuta 
sempre più critica. In particolare la FAO ha mes­
so in risalto sin dal 1972 come, accanto ad una 
riduzione della produzione agricola mondiale 
dell'ordine dell'1 % annuo, si sia verificata una 
riduzione media delle disponibilità alimentari 
del 3 % per abitante. 
La riduzione della produzione alimentare ha 
avuto come cause molteplici, che vanno dalle 
condizioni climatiche avverse (siccità, inonda­
zioni) a situazioni socio-politiche precarie, che 
hanno determinato unp lievitazione dei prezzi 
dei cereali e una riduzione delle giacenze. 
Questo mutamentq di tendenza è stato avvertito 
in maniera particplare dai paesi in via di svilup­
po, i quali, aVfJndo un'economia prettamente 
agricolo-artigian.ale e non disponendo di una 
programmazione e organizzazione dell'agricol­
tura tali da consentire loro di essere autosuffi­
cienti, sono costretti ad importare derrate ali­
mentari. 
La produzione €J.gricola mondiale attuale, anche 
considerando solo i cereali di maggior consumo 
(riso, frumento, e altre granaglie), potrebbe for­
nire a ciascun abitante della terra 3.000 calorie 
e 65 grammi di proteine al giorno. Nei paesi 
industrializzati - rispetto ad un fabbisogno ca­
lorico calcolato da una Commissione della FAO 
e dell'Organizzazione Mondiale della Sanità in 
2.600 kilocalorie/giorno per l'uomo e 2.300 per la 
donna - le kilocalorie/giorno per persona sono 
mediamente superiori a 3.000, con una crescita 
annua dello 0,5%. 
Nei novanta paesi in via di sviluppo, la disponi-



bilità di kilocalorie/giorno per persona è passata da 
2.140 a 2.210, con una crescita di appena lo 0,3% 
all'anno. Crescita insignificante, se si considera che 
in molti paesi in via di sviluppo, specialmente 
dell'Africa e dell'Asia, a causa della forte 
diversificazione nella distribuzione del reddito e 
quindi dei profondi divari nel potere di acquisto, il 
consumo calorico medio dovrebbe portarsi sui valori 
del 10·20% superiori ai livelli minimi FAO. 

Il concetto di sicurezza alimentare 

Negli ultimi dieci anni la lotta per risolvere i 
problemi alimentari dovuti a questa situazione 
ha fatto registrare qualche progresso, ma i risul­
tati sono minimi rispetto a ciò che resta da fare. 
Il concetto di sicurezza alimentare mondiale co­
stituisce un utile punto di riferimento che per­
mette di analizzare gli eventi più recenti e le 
sfide future, tenendo presente come fine ultimo 
quello di assicurare in ogni momento la possibi­
lità di acquistare il cibo. 
Tale concetto è molto vasto e comprende diver­
si fattori, tra cui la stabilità dei mercati cereali­
coli, che finora ha avuto un ruolo determinante. 
/I concetto di sicurezza alimentare si è evoluto 
gradualmente dopo essere stato messo a fuoco 
dalla FAO in occasione della crisi produttiva 
della metàl degli anni Settanta. Nel 1972-73 la 
produzione alimentare mondiale ha fatto regi­
strare, per la prima volta nel dopoguerra, una 
riduzione. Le eccedenze di cereali nel Nord 
America, che il mondo dava per scontate, si 
sono esaurite in brevissimo tempo; nella caccia 
ai rifornimenti che ne è seguita, i prezzi si sono 
triplicati, ponendo i paesi più poveri fuori mer­
cato. Gli aiuti alimentari pertanto sono diminuiti 
proprio quando ce n~ era più bisogno. Le riper­
cussioni della crisi, che ha colpito sia i paesi 
poveri che quelli ricchi, ha portato a riesaminare 
gli errori commessi nel passato e ad una nuova 
impostazione delle politiche da seguire. Per ge­
nerale consenso è stato riconosciuto che, per 
risolvere questo problema, bisognava incremen­
tare la produzione agricola nei paesi in via di 
sviluppo, migliorando nello stesso tempo la ca­
pacità della comunità mondiale di fronteggiare 
le inevitabili fluttuç1zioni dei prezzi, specialmen­
te quelli dei cerali. La stabilità dei mercati ce­
realicoli resta, come abbiamo detto, un elemen­
to chiave del problema, pur non essendo che 
uno dei fattori della sicurezza alimentare. Para­
dossalmente, nel1fJ82 si è delineato un pericolo 
dovuto ad un eccesso di offerta; alla fine del­
l'annata 1981-82 le giacenze di fine campagna 
sono state pari al 18% del consumo mondiale, e 
quindi nell'ordine di grandezza giudicato dalla 
FAO necessario per la sicurezza. 
Tuttavia c'è il pericolo che si passi da una fase 
di eccesso di scorte a una penuria, che la spe­
culazione sulle derrate amplifichi una oscilla­
zione dei corsi e che anche una modesta contra­
zione dell'offerta possa portare a fluttuazioni 
eccessive. 

Il ruolo della cooperazione universitaria 

In rapporto ai problemi che abbiamo appena 
esaminato la cooperazione internazionale, e più 
in particolare la cooperazione universitaria, può 
assumere una notevole importanza. In un qual­
siasi processo di sviluppo, infatti, fattore deter­
minante risulta essere la ricerca, intesa come 
finalità e metodologia per operare. A questo 
proposito ci sembrano assai pertinenti le osser­
vazioni di Umberto Farri (1): «Se si è convinti che 
lo sviluppo non è restringibile ad una situazione 
di progresso settori aie, sia esso industriale o 
economico, sociale o tecnologico, ma è piutto­
sto riconducibile alla crescita più ampia della 
società nel maggior numero possibile delle sue 
componenti, risultano più chiari gli obiettivi pro­
pri dell'attività di ricerca. Alla base di questa si 
pongono due condizioni fondamentali che deb­
bono informare il suo intero campo d'azione: 
conoscere, comprendere e rispettare il contesto 
in cui si è chiamati ad operare e svolgere tale 
attività senza precostituire schemi rigidi o cede­
re a interessi contrastanti con l'obiettivo della 
crescita stessa. 
La ricerca - e con essa la formazione di perso­
nale locale - vista e realizzata in quest'ottica, 
rappresenta materia di studio e di lavoro dell'u­
niversità e delle istituzioni che operano con 
mentalità universitaria. C .. ) Per voler affrontare 
alla radice i molteplici problemi del sottosvilup­
po, infatti, è sempre più necessario un approc­
cio culturale e scientifico, che accentri l'indagi­
ne sui bisogni della comunità sociale, con l'atti­
vo coinvolgimento di interlocytori locali, e che 
sia seguito da una puntuale realizzazione di 
quanto individuato come possjpile soluzione. 
In tutto ciò la ricerca di bas~, per sua stessa 
natura, non può proporsi fini specifici e applica­
zioni pratiche. Se essa, come è giusto, non punta 
a conseguire risultati immediati, e se è vero che 
ogni tipo di ricerca deve necessariamente seguire 
i propri canoni - giacché questa è l'unica condi­
zione in cui si ottengono risultati fecondi - è 
anche vero che attraverso una più approfondita 
conoscenza delle realtà locali f3 del patrimonio 
scientifico e tecnologico esistente, la ricerca è in 
grado di indicare, intesa in que~to modo, mezzi e 
strumenti con i quali i paesi del Terzo Mondo 
possono procedere sulle vie dellq sviluppo. 
Se pertanto l'università resta la sede più naturale 
della ricerca, il laboratorio nel ~uale didattica e 
ricerca si incontrano, ciò non esime l'università 
stessa e quanti in essa lavorano (docenti e ricer­
catori) dall'impegno di operare in una prospettiva 
universitaria globalmente intesa, impegno di 
contemperare in primo luogo le esigenze della 
società con le diverse finalità ed esigenze della 
ricerca stessa: quella pura, rivolta alle generazio­
ni future, e quella applicata, indirizzata verso fini 
immediati ma strettamente collegata con i biso­
gni e le attese della generazione presente». 

(1) Cfr. U. Farri, Un metodo universitario di cooperazione 
allo sviluppo, Quaderni ICU n. 19, 1985, cap. III. 67 



La cooperazione nel settore alimentare 

Per quanto riguarda gli aspetti più propriamente 
tecnici di programmi di cooperazione miranti ad 
una migliore utilizzazione di prodotti agricoli dei 
paesi in via di sviluppo, le fasi di attuazione dei 
programmi stessi dovrebbero essere le seguenti: 
- indagine preliminare sulla disponibilità di 
prodotti e so ttoprodotti non opportunamente 
utilizzati, al fine di valutare l'importanza econo­
mica di un loro eventuale recupero; 
- studio del prodotto per una sua definizione 
intesa a classificarlo come fonte di nutrienti 
quali proteine, carboidrati o grassi; 
- ricerca della tecnologia più adatta, a secon­
da delle disponibilità economiche ed industriali 
per ottenere dal prodotto da valorizzare un semi­
lavorato con caratteristiche tali da poter essere 
impiegato nella formulazione e preparazione di 
alimenti a largo consumo; 
- messa a punto di un processo che permetta, 
a livello artigianale e/o industriale, di ottenere 
un prodotto idoneo all'alimentazione umana; 
- valutazione delle caratteristiche organoletti­
che nutritive ed economiche del prodotto finale. 
Tra gli organismi internazionali, la FAO si interes­
sa da anni a questo genere di problemi nel/'ambi­
to dellal sua politica generale di incremento delle 
produzioni locali al fine di eliminare la dipendenza 
socio-economica dei paesi in via di sviluppo dai 
paesi avanzati. Un progetto del Programma FAO 
per le farine composite incoraggia, in base a que­
sti presupposti, la sostituzione parziale della fari­
na di frumento importata con farine ottenute da 
cereali ed altre materie prime locali; tale procedu­
ra non solo aiuterebbe la produzione locale assor­
bendone le eccedenze, ma contribuirebbe note­
volmente allo sviluppo locale. 

Il caso dell'Ecuador 

Con i presupposti teorici e metodologici che ab­
biamo visto, l'Italia è intervenuta in Ecuador tra­
mite l 'Istituto per la Cooperazione Universitaria 
(ICU) e l'Istituto Nazionale della Nutrizione (IN N). 
Questi due enti, come vedremo, hanno realizzato 
un programma di cooperazione nel settore cerea­
licolo. In Ecuador, infatti, il pesante deficit della 
bilancia commerciale alimentare è in gran parte 
imputabile all'importazione di cereali, frumento 
in particolare, con il conseguente problema della 
sottoalimentazione che riguarda in particolare 
alcuni ceti suburbani ed agricoli. 
Il grano infatti, con i suoi diversi derivati, è 
diventa to uno degli alimenti principali della die­
ta della popolazione ecuadoriana e rappresen­
ta, soprattutto per i ceti più poveri, una impor­
tante fonte di proteine. In seguito alla colonizza­
zione spagnola il grano - grazie ad alcune sue 
importanti caratteristiche organolettiche e nu­
tritive che ne fanno un cibo particolarmente uti­
le per la dieta umana - è entrato progressiva­
mente nell 'alimentazione abituale delle popola-
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secoli aveva rappresentato l 'alimento tradizio­
nale delle popolazioni indigene. Motivi geografi­
ci e climatici rendono però estremamente diffi­
coltosa la coltivazione del grano; di conseguen­
za, la sua produzione è risultata sempre notevol­
mente inferiore al normale fabbisogno ed è an­
data decrescendo in maniera drastica nel mo­
mento in cui, con una scelta politica, si è dato 
un sussidio all 'importazione, tolto poi solamen­
te nel 1983. 
All'eccedenza di domanda di questo alimento si 
supplisce abitualmente importando ingenti 
quantitativi, con un deficit sempre crescente 
nella bilancia commerciale. I dati in nostro pos­
sesso mostrano infatti un continuo aumento del 
consumo della farina di grano, di fronte ad una 
produzione nazionale in declino: dal 1969 al 
1982 si è avuta una riduzione di oltre il 65 % 
della superficie coltivata a frumento, che è pas­
sata da 100.231 ettari a 33.508 ettari con una 
conseguente diminuzione della produzione, 
passata da circa 95.000 tonno a 38.500 tonno 
Tale fenomeno è imputabile alla scelta politica 
attuata nel 1973 di dare un sussidio all'importa­
zione che ha provocato un aumento della quan­
tità di frumento importato; dal 1980 questo rap­
presenta oltre il 90 % della disponibilità di fru­
mento in Ecuador. 
Nel caso delle banane si ha invece una ecce­
denza nella produzione che oscilla fra le 200.000 
e le 600.000 tonnellate annue di frutti mandati al 
macero. In base a quest'ultimo dato è stato 
calcolato che si potrebbero ottenere almeno 
60.000 tonnellate annue di farina di banana che, 
se impiegata come parziale sostituente della 
farina di frumento, permetterebbe di ridurre di 
oltre i150 % l 'importazione di questo cereale. 

Le fasi del programma 

In questo quadro trova motivazione il programma 
di cooperazione realizzato, per la parte italiana, 
dall'ICU e dall 'INN, e finalizzato al/a valorizzazio­
ne della banana, mediante un suo impiego come 
parziale sostituente del/a farina di frumento nella 
preparazione di alimenti tradizionali di largo con­
sumo e nel/o studio di nuovi prodotti. 
Il perfezionamento e l 'avvio del progetto hanno 
avuto il seguente iter. Alla richiesta formale 
avanzata dal Ministero degli Esteri ecuadoriano 
al Dipartimento per la Cooperazione al/o Svilup­
po, ha fatto seguito una missione di studio per 
la fattibilità e la definizione tecnico-economica 
del programma che si è conclusa con la firma di 
un documento di intenti. 
Detto documento, sottoscritto dal rappresen­
tante dell 'ESPOL (Escuela Politecnica del Uto­
ral de Guayaquil), ente destinatario del proget­
to, e dal rappresentante dell 'ICU, ente delegato 
alla elaborazione del progetto da parte del Di­
partimento per la Cooperazione al/o Sviluppo 
del Ministero italiano degli Esteri, ha recepito 
gli obiettivi ed i contenuti tecnici nonché gli 
aspetti giuridico-contrattuali necessari per l 'av-



vio e la realizzazione del progetto. Sulla base 
dei risultati della predetta missione il Diparti­
mento per la Cooperazione allo Sviluppo ha poi 
approvato definitivamente il progetto affidando­
ne la realizzazione all'ICV. Nell'attuazione del 
programma di cooperazione, avviato nel 1978 
l'Istituto per la Cooperazione Universitaria h~ 
curato la selezione e l'invio del personale e delle 
attrezzature necessarie, ed ha coordinato l'atti­
vità di ricerca svolta presso l'Escuela Politecni­
ca del Litoral di Guayaquil e presso l'Istituto 
Naz~onale de/~a Nutrizione di Roma. Il program­
ma e stato articolato nelle seguenti fasi: 
- allestimento, presso l'ESPOL di un labora­
torio di tecnologie alimentari p~rticolarmente 
attrezzato nella valutazione delle proprietà reo­
logiche delle farine; 
- definizione e installazione di una linea di 
processo (impianto-pilota) per la produzione di 
farina di banana; 
- produzione di farine composite e loro impie­
go nella preparazione di alimenti tradizionali e 
nuovi di largo consumo; 
- prove di accettabilità dei prodotti finali otte­
nuti, trasferimento di competenze ai locali valu­
tazione tecnico-economica del processo. ' 
L'iniziativa ha avuto come fine quello di ottene­
re d~/!e banane ~na farina che (cfr. Tab. 2), 
((fortificata", con I aggiunta di un'altra ad eleva­
to contenuto proteico, prodotta anche questa 
localmente, potesse sostituire parzialmente la 
farina di grano nei prodotti tradizionali (quali 
pane, pasta e biscotti) con caratteristiche simili 
a quelle dei prodotti di macinazione del frumen­
to. 

Gli obiettivi del programma 

Da tutto ciò emerge come questo programma di 
cooperazione, proponendosi di studiare l'impie­
go delle eccedenze di banane quali costituenti di 
farine composite per la produzione di alimenti di 
largo consumo, mirasse ai seguenti obiettivi: 
- sostanziale riduzione delle importazioni di 
grano, con conseguente alleggerimento del defi­
cit della bilancia commerciale' 
- ~fruttamento integrale d~lIa produzione ba­
n~'}lfera, c~n la conseguente creazione di possi­
blfl sbocchi per piccole e medie industrie che a 
livello locale, potessero produrre farine compelsi­
te; 
- ~"!'!1is~ione su~ mercato locale, a prezzi com­
petitiVI, di prodotti di elevato valore nutrizionale 
in grado di migliorare la qualità della dieta della 
popolazione ecuadoriana; 
- definizione di una tecnologia autonoma che 
adeguasse alle necessità locali le tecniche di 
preparazione di prodotti da forno acquisite a li­
vello internazionale. 
Inoltre I~ metodologia messa a punto e i risultati 
ottenuti avrebbero potuto essere oggetto di un 
sl!ccessivo trasferimento in altri paesi produttori 
di banane toccati da analoghi problemi. 

originalità d'approccio 

Dagli obiettivi prefissati e dall'articolazione in 
fasi è evidente l'interdisciplinarietà delle attività 
connesse con questo programma. Esse com­
prendono infatti interventi in molteplici settori -
inqegneristici-progettistici ed impiantistici, chi­
mico-analitici, nutrizionisti ed economici - e co­
stituiscono quindi un originale approccio meto­
do logico per la cooperazione con i PVS. 
Le fasi di attuazione del programma possono 
essere così sintetizzate: 
- studio di fattibilità mediante prove prelimina­
ri eseguite in Italia presso enti di ricerca e/o 
industrie private; 
- trasferimento in Ecuador delle esperienze ac­
quisite mediante l'invio di esperti, di volontari e 
delle apparecchiature necessarie' 
- adattamento delle metodologie analitiche e 
dei processi messi a punto in Italia; 
- verifica in Italia dei risultati conseguiti in 
Ecuador seguendo questa metodologia di lavoro. 
In fase organizzativa si è innanzitutto ritenuto 
opportuno affiancare all'Escuela Politecnica del 
Litoral di Guayaquil - caratterizzata da compe­
tenze chimiche ed ingegneristiche - una istitu­
zione italiana che potesse orientare la ricerca e 
collaborare operativamente laddove non si ravvi­
sasse nell'ESPOL un adeguato livello di cono­
scenze o di disponibilità delle apparecchiature 
necessarie. 
La scelta è caduta sull'Istituto Nazionale della 
Nutrizione, ente di ricerca con competenze nei 
settori della scienza della nutrizione e delle tec­
nologie alimentari, in particolare dei cereali e 
derivati. 
Dopo gli studi di fattibilità eseguiti in Italia le 
fasi di attuazione del programma in Ecuador 
sotto la direzione e nell'ambito dell'Istituto di 
Chi'!1ica de!I'~SPo.L, hanno visto la partecipazio­
né! (m tempi diverSI, per complessivi quattro anni) 
di due volontari italiani in servizio civile affianca-
ti da due omologhi locali. ' 
Tale inserimento non è stato casuale ma anzi 
previ~to fin dalla prima impostazione del proget­
to; SI trattava infatti di introdurre in un program­
ma ad elevato contenuto scientifico e tecnologi­
co una (igura professionale che alla preparazio­
ne teCnica Unisse una profonda motivazione su 
temi sociali e di formazione, e assicurasse nel 
tempo non solo il corretto trasferimento di tecno­
logia, ma, attraverso la spiccata sensibilità e 
p.artecipazione propria della figura del volonta­
no, mantenesse anche l'indirizzo sociale della 
r~cerca e sviluppasse il coinvolgimento delle par­
~I esterf}e al mondo accademico, come la piccola 
mdustna e la popolazione. 

I risultati del programma 

Per quanto riguarda la divulgazione ed il trasferi­
mento dei risultati acquisiti si è intervenuti a 
livelli differenti: a livello scientifico - presentan-
do lavori sperimentali sotto forma di comuni- 69 



cazioni e posters a congressi scientifici interna­
zionali e nazionali - e a livello divulgativo-for­
mativo, organizzando seminari rivolti alle cate­
gorie interessate. Nelle varie fasi di attuazione 
del programma, si sono riscontrati risultati inte­
ressanti e potenzialmente già trasferibili in altri 
paesi con problemi analoghi. Oltre alla linea di 
processo per l'ottenimento della farina di bana­
na (cfr. Tab. 2), è stata ottimizzata la composi­
zione della farina formata da frumento, banana 
e soia in funzione del valore nutrizionale; il suo 
impiego è stato messo a punto in una serie di 
prodotti tradizionali, riportati nella Tab. 3. 
Nel campo delle applicazioni della farina di ba­
nana si è inoltre ritenuto interessante individua­
re impieghi, oltre che nei prodotti tradizionali 
(pane, biscotti e pasta alimentare), anche nei 
settori di nuovi alimenti derivanti da tecnologie 
innovative. A tale riguardo l'attenzione è stata 
puntata sulla estrusione-cottura, in quanto que­
sto tipo di tecnologia, di recente acquisizione, è 
caratterizzata da bassi consumi energetici ri­
spetto a tecnologie similari, e dalla capacità di 
ottenere prodotti finiti ad umidità intermedia, 
facilmente conservabili, in adatte confezioni, 
nelle condizioni ambientali riscontrabili nei pae­
si equatoriali e tropicali. 
Con qU,esto tipo di tecnologia si sono ottenuti 
biscotti da friggere e/o da arrostire e paste ali­
mentari con un'elevata sostituzione del frumento 
(pari aI60%). 
E' stato anche preso in considerazione un 
aspetto importante e condizionante, quale la va­
lutazione dell'accettabilità da parte della popo­
lazione locale. A tal fine i prodotti ricavati sosti­
tuendo parzialmente la farina di frumento con le 
farine di banana e soia sono stati sottoposti 
all'esame di un campione di popOlazione di 
2.000 persone. Perché i risultati non fossero in­
f1w3nzati da fattori economici quali il basso co­
sto, i prodotti ricavati da farine composite - in 
particolare dolci tipici, quali il Pan de Pascuas e 
il Pan de Dulce - sono stati messi in vendita 
allo stesso prezzo di analoghi prodotti ottenuti 
esclusivamente da farina di frumento. 
L'indagine, che ha avuto il duplice obiettivo di 
conoscere il parere del consumatore e di divul­
gare il programma di attività, ha dato esito net­
tamente positivo, per cui la prova verrà prossi­
mamente ripetuta su un campione di popolazio­
ne più ampio ed in zone diverse del Paese. 
Il programma, che rientra nel ({Piano Pane" re­
centemente lanciato dal governo ecuadoriano, 
(e più in particolare nel piano pilota ((BTS» per la 
coltivazione e la trasformazione di alcuni pro­
dotti a..gricoli), ha avuto risalto nella stampa lo­
cale. E stata sottolineata in particolare l'impor­
tanza del raccordo tra la fase strettamente spe­
rimentale, di laboratorio, e quella applicativa. 
Questo programma si configura infatti come un 
tipico programma di cooperazione universitaria; 
in esso convergono infatti formazione, ricerca e 
applicazione su più larga scala dei risultati otte-

70 nuti. Inoltre, al di là delle realizzazioni pratiche 

ed immediate, questo programma ha dato a ri­
cercatori di diversi paesi la possibilità di colla­
borare in attività di ricerca comune in base a 
criteri scientifici, consentendo la creazione di 
competenze locali nel settore delle tecnologie 
alimentari. Esse rappresentano pertanto un mo­
dello di cooperazione che si può replicare in 
altri paesi in via di sviluppo. 

Tab. 1 . Produzione, esportazione e consumo interno delle 
banane (anni 1977 e 1984) 

Produzione (103 tonn .) 
Scarti (103 tonn.) 
(%) 
Consumo animale (103 tonn.) 
(%) 
Esportazione (103 tonn.) 
Disponibilità interna (103 tonn.) 
Consumo umano (103 tonn.) 
Consumo pro·capite (Kg/persona) 

1977 1984 

2.450,7 
735,2 
30 

343,1 
14 

1.260,5 
111,9 
62,9 
8,3 

2.244,7 
237,9 

10,6 
404,0 

18 
973,0 
202,5 
139,5 
14,5 

Tab. 2 - Composizione chimica media del frutto e della 
parte vegetativa del banano (%) 

Frutto 
Componenti 

Buccia 

Acqua 70 
Proteine 1,9 
Grassi 1,3 
Fibra 4,0 
Ceneri 4,4 
Carboidrati 18,4 

• saccarosio 11 %, zuccheri riducenti 7% 
•• valori espressi sulla sostanza secca 

Parte veg. 

Polpa 

75 90-95 
1,5 3,5 •• 
0,5 0,5 
1,0 12,7 
1,0 36,1 

21,0 • 47,2 

Tab. 3 . Possibili impieghi della farina di banana in farina 
composita costituita da frumento, banana e soia 

Pane 
Farina di frumento 73% 
Farina di banana 20% 
Farina di soia 7% 

Paste alimentari 
Farina di frumento 40% 
Farina di banana 50% 
Farina di soia 10% 

Biscotti 
Farina di frumento 55% 
Farina di banana 33% 
Farina di soia 12% 

Pan de Dulce 
Farina di frumento 75% 
Farina di banana 17% 
Farina di soia 8% 

Pan de Pascua 
Farina di frumento 78% 
Farina di banana 15% 
Farina di soia 7% 
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La cooperazione universitaria 

Formazione e 
cooperazione 
universitaria 
Documento del Gruppo di lavoro 
«Formazione e cooperazione universitaria» (*) 
presentato alla seconda Conferenza nazionale 
per la cooperazione allo sviluppo. 

lo AMBITO DEL LAVORO DI GRUPPO 

Nel presente documento si presentano, in modo 
sintetico, i nsultati del Gruppo di lavoro «Forma­
zione e cooperazione universitaria", formato 
dall'IPALMO in preparazione della Ila Conferen­
za Nazionale sulla Cooperazione allo Sviluppo. 
Le riunioni di gruppo, di impostazione e verifica 
del lavoro, si sono svolte dal 13 novembre 1984 
al18 febbraio 1985. 
Il Gruppo di lavoro ha riguardato sia i program­
mi formativi (in Italia e nei PVS) che, più in 
generale anche se in modo meno approfondito, 
la componente formativa dei programmi di coo­
perazione. 
La tematica della cooperazione universitaria, 
per gli elementi specifici che la caratterizzano, 
ha comportato alcune riunioni specifiche di ap­
profondimento a livello di gruppo ristretto. 

II. ANALISI DELLA SITUAZIONE 

Il punto di partenza del lavoro è costituito dall'a­
nalisi della tematica (,formazione e cooperazio­
ne universitaria" nell'ambito e rispetto alle stra­
tegie più generali adottate dalla cooperazione 
allo sviluppo, soprattutto nell'ultimo triennio, 
nelle diverse aree geografiche a stadi di svilup­
po differenziato ed in diversi settori di interven-

(*) Tale Gruppo, presieduto dal Dot!. Arsenio Invernizzi del· 
la Cooptecnical, era composto dai dottori Piero Celli (ENI), 
Nadio Delai (CENSIS), Umberto Farri e Pier Giovanni Palla 
(ICU), Fabrizio Formia (FIAT ISVOR), Alberto Maggiar (ITEC), 
Pierluigi Malesani (Dipartimento Cooperazione allo Svilup· 
po . Ministero degli affari esteri), Ferdinando Orlandini (UC· 
TI·IRI), Roberto Ruffino (Intercultura), Fabio Matarazzo (Di· 

to. Siamo di fronte: 
- da un lato a situazioni sempre più critiche, 
pur in forma differenziata, di molti paesi del 
Terzo e Quarto Mondo (situazione nutrizionale e 
della qualità della vita peggiorata, forte indebi­
tamento, blocchi dei processi di sviluppo e in­
dustrializzazione), che testimoniano che il pro­
cesso di sviluppo endogeno ed equilibrato è 
spesso lungi dal realizzarsi in questi paesi; a 
risultati generalmente considerati mediocri del­
l'aiuto pubblico allo sviluppo; 
- dall'altro, ad un dibattito articolato che ha 
dato già un contributo di idee e proposte sulla 
cooperazione allo sviluppo sia di tipo generale 
che specifico sulla tematica formativa. 
Queste analisi generali e specifiche sui risultati 
della cooperazione allo sviluppo, sempre più da 
intendersi come «mobilitazione delle risorse ita­
liane per il raggiungimento di un obiettivo di 
sviluppo endogeno dei PVS attraverso la rimo­
zione delle cause del sottosviluppo, oltreché del 
soddisfacimento dei bisogni primari delle loro 
popolazioni" non potevano determinare, tra l'al­
tro, una rivalutazione della tematica formativa 
nell'ambito dei programmi di cooperazione. 
Questo si è già verificato infatti nel triennio 
passato, sia grazie ad un aumento degli stanzia­
menti e dei programmi formativi e di coopera­
zione universitaria, sia attraverso una valutazio-

rezione Generale Istruzione Universitaria - Ministero della 
pubblica istruzione); segretario era la dottoressa Maria Te· 
resa Padova (IPALMO). Del Documento in questione pubbli· 
chiamo le parti I (Ambito del lavoro di gruppo), Il (Analisi 
della situazione), III (I principali punti critici degli attuali 
programmi formativi) e V (La cooperazione universitaria con 
i paesi in via di sviluppo). 71 



ne più approfondita della domanda (bisogni) ed 
offerta (mobilitazione di capacità di intervento) 
di formazione, che hanno portato progressiva­
mente a una prima definizione di strategie com­
plessive di intervento, differenziate per aree, per 
settori di priorità, per soggetti destinatari e per 
tipologia di corsi. 

2_1_ Le iniziative formative in loco 
Le iniziative formative in loco sono state consi­
derate prioritarie, poiché l'esperienza maturata 
ha dimostrato che la formazione effettuata in 
loco, nonostante le indubbie difficoltà che si 
incontrano in sede di attuazione, presenta co­
munque il vantaggio di garantire un più agevole 
radicamento del personale coinvolto nella real­
tà socio-economica in cui sarà chiamato ad 
operare e una più immediata redditività. 
Queste iniziative hanno assorbito nel 1984 circa 
150 miliardi di lire (corrispondenti al 75% delle 
risorse stanziate per la formazione), di cui 50 
miliardi per i programmi di cooperazione univer­
sitaria. 

2_2 Le iniziative formative in Italia 
Le iniziative formative in Italia comprendono sia 
corsi dfferti indistintamente a tutti i PVS o a 
gruppi di paesi individuati in base alla comu­
nanza linguistica o geografica, che corsi richie­
sti dai PVS, organizzati per lo più cercando di 
assicurare la complementarità con programmi 
di cooperazione attuati in loco. Le iniziative in 
Italia coinvolgono circa 3.000 borsisti all'anno 
con una spesa complessiva nel biennio 1983/84 
di 92 miliardi di lire, di cui 39 miliardi per il 1983 
e 53 miliardi per il 1984. La cifra riferita al 1984 
ha rappresentato da sola 1'8% del totale dei 
fondi di dotazione per la cooperazione ed ha 
subito un incremento del 33,9% rispetto all'an­
no precedente. 
Le caratteristiche principali dei due tipi di inizia­
tiva si possono cosi sintetizzare: 
- i programmi formativi organizzati in Iaea ri­
spondono alle richieste e quindi alle priorità 
indicate dai PVS e comprendono corsi di base, 
programmi di formazione professionale nei dif­
ferenti settori dell'economia (industria, agicol­
tura, sanità, ecc.), cooperazione universitaria; 
- i programmi formativi in Italia, sia offerti che 
richiesti, hanno teso ad offrire delle occasioni 
formative molto qualificate sotto il profilo pro­
fessionale (con una progressiva riduzione dei 
corsi di base), potenziando da un lato l'offerta di 
corsi di specializzazione e di aggiornamento nei 
settori prioritari (quali l'agricoltura e la sanità, 
la sistemazione del territorio, l'energia, la ge­
stione aziendale e la pubblica amministrazio­
ne), dall'altro - nelle aree più avanzate - la 
specializzazione nei settori tecnologici portanti 
per lo sviluppo industriale. 
Sotto il profilo qualitativo, in base al contributo 

72 di idee degli enti interessati, si è cercato di: 

- rispondere, nella valutazione dei corsi offerti 
o richiesti, alle necessità di evitare il semplice 
trapianto di modelli teorici e di tecnologie, rea­
lizzando un ventaglio di iniziative (di tipo tradi­
zionale o più sofisticato) in grado di rispondere 
ai bisogni di paesi a diverso stadio di sviluppo e 
permettere la valorizzazione delle risorse uma­
ne e materiali dei PVS; 
- accentuare il collegamento tra i programmi 
realizzati in Italia con le iniziative direttamente 
realizzate in loco; 
- prevedere la messa a punto di strumenti di 
valutazione dell'efficienza dei procedimenti se­
guiti e dei risultati raggiunti; 
- ampliare gli interventi di follow-up tendenti 
al recupero ed al mantenimento di canali di 
comunicazione con i borsisti; 
- costituire una ((Banca Archivio» multimedia­
le che raccogliesse tutto il materiale didattico 
ed illustrativo, preparato per le varie attività di 
formazione, utilizzando i mezzi audiovisivi; 
- coinvolgere le istituzioni e gli organismi ita­
liani che si occupano di formazione e coopera­
zione tra i differenti ministeri interessati e gli 
enti locali, nella prospettiva di sviluppare ad 
ogni livello una «cultura della cooperazione e 
dello sviluppo» , in un 'ottica di interdipendenza 
Nord-Sud. 
Pur tenendo conto dei limitati elementi specifici 
di valutazione dei risultati delle singole iniziati­
ve, si può in generale dare un giudizio positivo 
sul complesso dell'attività svolta nel campo for­
mativo, proprio per il giusto rilievo che essa è 
andata assumendo nei programmi di coopera­
zione. 

2_3_ La componente «formazione» nei 
programmi di cooperazione tecnica 
(bilaterali o multilaterali> 

La valutazione quantitativa e qualitativa della 
componente (<formazione» presente in modo più 
o meno importante nei programmi di coopera­
zione tecnica, si è rivelata invece molto più diffi­
coltosa. 
Ciò si verifica sia per i programmi di cooperazio­
ne bilaterale dell'Italia che, a maggior ragione, 
per i programmi multilaterali co-finanziati dall 'I­
talia. La situazione si presenta molto differen­
ziata per i vari settori d'intervento e per progetti, 
come risulta dalle risposte al questionario di­
stribuito agli altri gruppi di lavoro. Si è di fronte 
a casi di progetti settoriali (es. settore sanitario) 
o delle ONG in cui la formazione è esplicitamen­
te la componente principale del progetto; a si­
tuazioni in cui la formazione è elemento ((funzio­
nale» al trasferimento di tecnologie (training); 
infine a situazioni in cui la formazione è compo­
nente indistinta dell'((assistenza alla gestione», 
in funzione dell 'auspicata continuazione auto­
noma dei programmi. 
In generale sarebbe opportuno che questi im­
portanti aspetti della formazione obbedissero a 
logiche e ad approcci metodologici omogenei 



anche da parte dei differenti servizi del Diparti­
mento che coordinano gli interventi, sia a livello 
territoriale che settoriale. 

2.4. La formazione di tecnici italiani per 
l'estero 

Accanto alle inizative formative, in Italia o in 
loco, a favore di personale dei PVS, si sono 
programmati o sono forse in fase di realizzazio· 
ne corsi di formazione per quadri e tecnici italia­
ni potenzialmente interessati allo svolgimento 
di attività di cooperazione nei PVS. 
Questi programmi sono nati dalle difficoltà di 
reperimento soprattutto di certe figure profes­
sionali (ad es. project managers, agenti di svi­
luppo, ecc.) e mirano a: 
- disporre di personale da impiegare nell'at­
tuazione dei crescenti programmi di cooperazio­
ne; 
- ampliare la presenza italiana negli organi­
smi internazionali; 
- integrare l'offerta di tecnologia italiana nel 
campo della cooperazione tecnica. 
Non esistono ancora elementi di valutazione qua­
li-quantitativa di queste recenti iniziative. 
In generale si ritiene opportuno incrementare que­
sto tipo di iniziative, risolvendo i problemi norma­
tivi che la legge 38/79 pone alloro sviluppo. 

I 

III. I PRINCIPALI PUNTI CRITICI DEGLI 
ATTUALI PROGRAMMI FORMATIVI 

I punti critici che il gruppo di lavoro ha indivi­
duato nello specifico settore formativo possono 
essere così indicati: 
- sul versante dei paesi in via di sviluppo: 
• frequente sottovalutazione del (dattore uma­
no)) nei processi di sviluppo ed insufficiente 
partecipazione delle popolazioni (da tecnici di 
campo a contadini, artigiani, ecc.) sia alla scel­
ta che alla realizzazione dei programmi di svi­
luppo (concezioni burocratico-centralistiche 
dello sviluppo); 
• ((domanda» formativa che si può talvolta pre­
sentare in forme non conformi all'((offerta»; 
• riferimento a modelli culturali ((importath) nel­
la valutazione dei bisogni formativi e nella ri­
chiesta di proposte di iniziative, con difficoltà di 
conoscenza e collegamento con le potenzialità 
molto diversificate loro offerte; 
• difficoltà di messa a disposizione di omolo­
ghi locali e loro frequente cambiamento in base 
ad esigenze estranee ai programmi formativi o 
di cooperazione; 
• sistemi di selezione approssimativa dei desti­
natari della formazione; carenze di definizione 
di bisogni e profili professionali di uscita; 
• fenomeni di sotto-utilizzazione e di fughe di 
cervelli sono presenti in fase crescente anche in 
alcuni PVS, nei rapporti con il Nord e tra paesi 
del Sud a livello differente di sviluppo. 
- sul versante dell'Italia (e in generale dei pae­
si industrializzati): 

• difficoltà di conoscenza approfondita da par­
te di operatori, pianificatori e tecnici della realtà 
socio-economica dei PVS e dei loro bisogni foro 
mativi (debolezza del rapporto tra diverse cultu­
re); 
• difficoltà a far crescere una ((cultura proget­
tua le» che investa programmi di formazione au­
tonomi e specifici nell'ambito dei programmi di 
cooperazione tecnica; 
• difficoltà di integrazione tra programmi for­
mativi e programmi di cooperazione tecnica (sia 
settoriali che intersettoriali o integrati), anche a 
causa della specificità dei processi formativi, 
che possono avere tempi di realizzazione diversi 
da quelli della gestione; 
• carenze di elementi di informazione e valuta­
zione sui programmi realizzati; 
• procedure legislative e regolamentari di ap­
provazione, finanziamento e implementazione 
dei progetti eccessivamente complesse e lun­
ghe, che rendono difficile la programmazione 
delle attività; 
• inadeguatezza delle strutture di accoglienza 
dei borsisti PVS in Italia; 
• difficoltà di reperimento di quadri che, oltre 
che qualificati professionalmente, siano in gra­
do di rimettere in discussione le proprie espe­
rienze per sperimentare le soluzioni tecnico­
economiche e organizzative più adeguate alla 
realtà locale e in prospettiva gestibili più auto­
nomamente; 
• difficoltà di mobilità di tecnici e docenti a 
causa di problemi gravi che si pongono, agli 
enti interessati, in fase di distacco e di riutilizzo 
al rientro degli stessi; 
• fattori linguistici che limitano il bacino di 
reclutamento. 

Passiamo ora ad esaminare la parte V del Docu­
mento, omettendo la IV (((Indicazioni e proposte 
per la messa a punto delle strategie di interven­
to))) (n.d.r.). 

V. LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA CON I 
PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

1. Premessa 

Le considerazioni che seguono vanno lette en­
tro la cornice già delineata nel presente docu­
mento, che costituisce quindi il punto di parten­
za per la riflessione sulle specificità della coo­
perazione universitaria. 

2. CARATTERISTICHE DELLA COOPERAZIONE · 
UNIVERSITARIA CON I PAESI IN VIA DI 
SVILUPPO 

2.1. Obiettivi 
Gli obiettivi generali della cooperazione univer­
sitaria consistono nel rendere effettivo il coordi- 73 



namento tra la cultura locale e la preparazione 
universitaria, nonché nel garantire un alto livel­
lo di coerenza fra bisogni locali ed investimenti 
per la preparazione di tecnici, professionisti e 
dirigenti. 
Gli obiettivi specifici vanno invece definiti in 
relazione alle singole situazioni. Possono esse­
re rappresentati perciò dalla razionalizzazione 
del funzionamento di istituzioni universitarie 
esistenti - in vista della ottimizzazione delle 
risorse - oppure dalla costituzione di nuove 
università; altri obiettivi specifici sono la forma­
zione degli omologhi locali e la formazione dei 
formatori. 

2_2 Tipologia delle forme di cooperazione 

Una prima distinzione va operata tra coopera­
zione formale ed informale. Alla cooperazione 
informale fanno capo: 
- la libera circolazione di studenti, docenti, 
tecnici, personale accademico in genere; 
- le attività di ricerca, didattica etc. svolte 
senza accordi formalizzati a livello di ateneo. 
Alla cooperazione formale fanno capo le attività 
svolte in base a convenzioni, accordi bi/multila­
terali" etc., di cui le università sono soggetto ed 
oggetto. I settori di cooperazione formale sono: 
amministrazione, didattica, formazione, infor­
mazione/documentazione, ricerca, etc. 
Gli atti formali che danno vita alla cooperazione 
possono essere così elencati: 
- convenzioni internazionali multilaterali; 
- accordi internazionali bilaterali; 
- programmi di cooperazione universitaria 
promossi da Organizzazioni Internazionali; 

accordi interuniversitari multilaterali; 
- accordi interuniversitari diretti (bilaterali). 

2_3_ Canali della cooperazione 
universitaria italiana 

a. Programmi finanziati da organismi interna­
zionali (CEE, ONU ed agenzie collegate, etc.). 
b. Programmi finanziati - a titolo diverso - con i 
fondi per la Cooperazione allo Sviluppo del Mi­
nistero degli affari esteri. 
Nel campo della cooperazione universitaria, 
l'impegno finanziario per il 1985 è di oltre 60 
miliardi; le iniziative riguardano soprattutto l'as­
sistenza scientifica, la didattica e la ricerca. 
Nell'ultimo periodo, i programmi hanno riguar­
dato i seguenti paesi: Algeria, Angola, Brasile, 
Congo, Egitto, Ecuador, Etiopia, Guinea, Liba­
no, Mozambico, Nigeria, Senegal, Somalia, 
Thailandia, Uganda, Venezuela, Yemen del 
Nord; di prossimo avvio o in fase di definizione 
sono alcuni programmi che riguardano Cina, 
Malesia, Zimbabwe. 
c. Accordi interuniversitari stipulati da atenei 
italiani con atenei di paesi in via di sviluppo. 
Questi accordi sono in alcuni casi gestiti e fi-

74 nanziati direttamente, in altri casi sono paralleli 

o interni ai programmi del Ministero degli affari 
esteri. Una ricerca in corso ha documentato l'e­
sistenza di circa 30 accordi diretti (il 20% sul 
totale della cooperazione internazionale delle 
università italiane) che riguardano sia la ricerca 
e la didattica che la mobilità di personale. Esi­
stono accordi con università di Argentina, Bra­
sile, Cina, Congo, Costarica, Iraq, Israele, Libia, 
Messico, Somalia, Togo, Turchia, Uganda. 
d. Programmi di volontariato (governativi e pri ­
vati) che prevedono iniziative in ambito universi­
tario. Il contributo si esplica in particolare attra­
verso l'invio di tecnici ed esperti per attività di 
ricerca, per la messa in opera di attrezzature, 
per la formazione di personale locale. I program­
mi attualmente in corso sono 11, di cui 9 gover­
nativi (in Costarica, Ecuador, Peru) e 2 privati 
(Nicaragua). 

3_ L'INTERFACCIA CON IL MONDO 
ACCADEMICO 

3_1_ Il quadro normativo 

Oltre alle possibilità offerte dalla legge n. 
38/1979 (per le quali si rimanda al documento 
«Formazione ed Università))), ulteriori opportuni­
tà scaturiscono dal DPR n. 382/1980 (Riordina­
mento della docenza universitaria), in particola­
re attraverso gli articoli 17 (Alternanza dei perio­
di di insegnamento e di ricerca e congedi dei 
professori ordinari per attività didattiche e 
scientifiche anche in Università o Istituti esteri 
o internazionali) e 91 (Collaborazione interuni­
versitaria). 

3_2_ Equilibrio tra titoli e motivazione 

La rigidità dei criteri di selezione del personale 
universitario per la cooperazione espone al ri­
schio di sacrificare la componente di motivazio­
ne e disponibilità soggetive al possesso di re­
quisiti di altro tipo (anzianità, titoli accademici), 
che pure sono garanzia .di solida preparazione 
scientifica e didattica. E necessario quindi ri­
cercare un equilibrio tra pertinenza dei titoli 
professionali e garanzie per la continuità ed 
omogeneità degli interventi, in modo da non 
sacrificare la componente motivazionale nella 
pazione del personale universitario (un esempio 
positivo può essere rappresentato dagli orienta­
menti dei più recenti bandi di concorso per 
incarichi di insegnamento per l'Università Na­
zionale Soma la). 

3.3. La «coscienza della cooperazione» 
È matura l'esigenza di programmare un intero 
vento articolato e capillare volto a potenziare 
nel mondo accademico italiano una «coscienza 
della cooperazione)) che ponga le basi per: 
- un livello qualitativamente più alto di coope· 
razione; 
- la creazione di esperti dei problemi dello 
sviluppo che operino in ambito accademico. 
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4. PROBLEMI OPERATIVI 

4.1. Definizione delle competenze 

Il ruolo di programmazione, direzione, coordina· 
mento della politica di cooperazione universita· 
ria con i PVS è del Ministero degli affari esteri, 
pur nel riconoscimento non formale dell'auto· 
nomia dell'università, che resta il soggetto fon· 
damentale di ogni iniziativa di cooperazione. 

4.2. Iniziative promozionali 

È stato rilevato più volte che la coscienza della 
rilevanza politica, sociale e scientifica della 
cooperazione universitaria con i PVS può rag­
giungere livelli più alti degli attuali nelle univer­
sità italiane. Occorre riflettere sugli strumenti 
da utilizzare al fine di creare «motivazione» ma 
anche ((mercato» per la cooperazione. Vanno 
perciò pensate non solo iniziative di promozio­
ne ma, più ambiziosamente, anche una attività 
promozionale svolta «istituzionalmente» ed in 
forma coordinata tra gli uffici del Dipartimento 
per la Cooperazione allo Sviluppo e del Ministe­
ro della pubblica istruzione (vedi anche il punto 
successivo). ....... 

4.3_ possibilità di coordinamento 

Si può dare un giudizio positivo sulla proposta 
di costituire una Direzione Generale per la Coo­
perazione e gli Scambi Culturali con l'Estero 
nell'ambito del nuovo Dipartimento per l'Istru­
zione Superiore previsto dal disegno di legge 
per la riforma dell'amministrazione scolastica, 
di recente elaborato dal ministro della Pubblica 
Istruzione. Un simile ((ufficio per gli affari inter­
nazionali» potrebbe coordinare positivamente 
la propria attività con quanto è già in atto per la 
cooperazione universitaria con i PVS. In partico­
lare nascerebbe l'esigenza di una corresponsa­
bilizzazione sia verso l'Ufficio Formazione del 
DCS, sia verso le Università. 
Andrebbero perciò studiate le possibilità di 
svolgere uno o più di questi compiti: 
- campagne promozionali della cooperazione 
con i PVS in campo universitario; 
- centro di informazione sulla cooperazione 
universitaria; 
- gestione di un repertorio nazionale delle di­
sponibilità di personale accademico alla coope­
razione con i PVS. 

5. ALCUNE SCELTE DI FONDO 

5.1. SUlla valutazione 
È necessario affermare un criterio rigoroso ma 
flessibile per la valutazione delle iniziative, non 
solo a posteriori ma già in fase «ex ante». In 
particolare, la valutazione ex ante dei progetti 
deve riguardare: 
- la congruenza e l'efficacia del singolo pro-

getto rispetto ai bisogni rilevabili nel contesto 
di destinazione; 
- l'opportunità rispetto ai benefici da conse­
guire, che vanno chiaramente definiti; 

la disponibilità di risorse finanziarie; 
- le alternative realisticamente prefigurabili. 

5.2. Gli omologhi locali 

I progetti vanno realizzati, per quanto è possibi­
le, prevedendo la presenza ai vari livelli di omo­
loghi locali. Ove ciò non fosse possibile, occor­
re programmare la realizzazione delle condizio­
ni idonee, attraverso la formazione degli stessi 
omologhi. 

5.3. Le fasce di formazione 

Le alternative si riferiscono alla creazione di 
nuove possibilità di formazione nel paese o al­
l'ottimizzazione delle risorse esistenti. Non esi­
ste un criterio valido per tutte le situazioni, ed 
alla questione va data risposta in modo articola­
to, adeguato cioè a ciascuna situazione concre­
ta. 

5.4. L'adeguamento dei curricula 

Va ribadito il concetto della specificità dei curri­
cula, da adeguare alle esigenze ed alle caratteri­
stiche delle realtà in cui si opera, rifuggendo 
dalla tentazione di riprodurre semplicemente 
quanto appare valido nella realtà italiana. 

5.5 La ricerca nella cooperazione 
universitaria 

La priorità alle esigenze della didattica, spesso 
imposta di fatto dalle condizioni del sistema 
locale di istruzione, non può far passare in se­
condo piano la ricerca, settore centrale della 
vita dell'università. 
I programmi di cooperazione universitaria devo­
no prevedere, ogni volta le condizioni lo renda­
no possibile, l'avvio di piani di ricerca in loco. 
(II ruolo della ricerca nella cooperazione allo 
sviluppo è oggetto di un apposito documento, 
elaborato da altro Gruppo di lavoro, ai cui conte­
nuti questa nota rimanda). 

6. OSTACOLI DA RIMUOVERE 

6.1. La mobilità del personale 

La mobilità del personale accademico dei do­
centi in particolare è uno strumento irrinuncia­
bile di promozione e sostegno alla cooperazio­
ne. Occorre intervenire sugli ostacoli istituzio­
nali, amministrativi e finanziari che limitano il 
flusso da/verso i PVS di docenti, laureati, giova-
ni ricercatori. 75 
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6.2. Le fonti di finanziamento 

Alcuni canali di possibile finanziamento dei pro· 
grammi di cooperazione universitaria con i PVS 
appaiono tuttora in utilizza ti: è il caso del Cap. 
4126 del bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione (fondi per il finanziamento degli ac­
cordi di cooperazione universitaria internazio­
nale). È opportuno che tali canali di finanzia­
mento divengano attivi, per incentivare una for­
ma di cooperazione (gli accordi interuniversitari 
diretti) che mostra notevoli potenzialità di svi­
luppo. 

6_3. Le politiche di accoglienza 

Il coordinamento tra le D.G. del Ministero degli 
affari esteri competenti in materia di borsisti 
PVS in Italia può essere migliorato e tutte le 
misure atte a favorire la collaborazione tra di 
esse vanno messe in atto. 

Le strutture di accoglienza dei borsisti in Italia, 
inoltre, sono inadeguate rispetto alle esigenze. 
In seguito alla ridefinizione delle competenze 
sul diritto allo studio, vanno stabilite intese ad 
hoc con gli enti interessati, in primo luogo le 
regioni; ulteriori possibilità di rapporto possono 
derivare da iniziative legislative da queste mes­
se in atto (si veda, a titolo di esempio, la legge 
della Regione Veneto n. 54/1983 o leggi simili 
esistenti in altre regioni). 

7. PARTECIPAZIONE A PROGRAMMI DI 
LIVELLO EUROPEO 
Va studiata la possibilità di concertare a livello 
europeo iniziative di cooperazione universitaria 
con i PVS; in particolare, è da esaminare la 
possibilità di intese con gli organismi che in 
altre nazioni operano nel campo della promozio­
ne, gestione o finanziamento della cooperazio­
ne universitaria. 



L'angolo delle ricerche 

preparazione 
professionale e ruolo 
sociale degli ingegneri 
di Roberto peccenini 

Ciò che è antico non corre il 
rischio di diventare vecchio. Sol­
tanto il nuovo invecchia, e la sua 
senescenza si avverte in misura 
tanto maggiore quanto più esso 
era moderno. Questa considera­
zione generale si può senz'altro 
applicare alle facoltà universita­
rie: quelle a più alto contenuto 
tecnologico, come ingegneria, 
sono assai più esposte al ri­
schio di perdere il contatto con 
l'evolversi della ricerca scientifi­
ca e del mondo professionale, 
rispetto ai corsi di laurea più 
legati alla tradizione, come per 
esempio giurisprudenza o lette­
re classiche. Una ulteriore con­
ferma di ciò la troviamo all'inter­
no della stessa facoltà di inge­
gneria: il corso di specializzazio­
ne più affollato nell'anno 
1960/61, quando si compì l'ulti­
ma riforma di questa facoltà, 
era quello di elettrotecnica, con­
siderato allora avanguardia del­
la tecnologia e settore in-

1) Ruoli e profili professionali degli inge· 
gneri, Formez, Roma 1982·84, Collana Ri· 
cerche e Studi n.36, 4 volI.: Sintesi della 
ricerca, I. L'offerta e la domanda di laureati 
in ingegneria: caratteristiche strutturali e 
stime previsionali, II. Gli ingegneri indu­
striali: monografie aziendali e profili pro· 
fessionali, III. Gli ingegnieri civili: ma· 

dustriale in espansione, che riu­
niva più di un quarto del totale 
degli studenti di ingegneria; ne­
gli anni a seguire si è assistito al 
suo inesorabile declino (attual­
mente gli studenti di elettronica 
sono circa il 10% del totale) e 
adesso il primato viene equa­
mente spartito tra la nuova 
avanguardia tecnologica delle 
varie specializzazioni dell'elet­
tronica e il più tradizionale tra 
gli indirizzi di laurea, quello in 
ingegneria civile. 
Da queste considerazioni si può 
trarre una prima, sommaria con­
clusione: la facoltà di ingegne­
ria, più delle altre, deve dotarsi 
di grande elasticità e capacità 
di adattamento non solo per 
adeguare la didattica e la ricer­
ca al ritmo del progresso scien­
tifico e tecnologico, ma anche e 
soprattutto per calibrare gli 
obiettivi e i contenuti dell ' inse­
gnamento sulle necessità del 
mondo poduttivo, di cui essa è 

nografie aziendali e profili professionali. 
Indagine 1981 fra i laureati in ingegneria 
dal Politecnico di Milano (periodo 
1968·1974); Confronti fra le indagini 
presso i laureati in ingegneria, condotte 
nel 1971 (periodo 1951-1967) e nel 1981 
(periodo 1968·1974); Indagine 1982 fra le 
aziende ed enti della Lombardia che 

Tre indagini a confronto of­
frono illuminanti conferme (o 
smentite) a più di un luogo 
comune sulla facoltà di inge­
gneria. 

stata, fin dal suo sorgere, uno 
dei validi supporti. 
Non c'è da meravigliarsi, quindi, 
che con frequenza le istituzioni 
accademiche e le associazioni 
di categoria si interroghino sul­
la adeguatezza della preparazio­
ne professionale degli ingegneri 
rispetto alle mansioni che essi 
sono chiamati a svolgere nell'u­
niverso della produzione così 
come esso si configura, non so­
lo staticamente, ma anche in 
una visione dinamica ed evoluti­
va. 

Tre indagini da vagliare 

Ci occuperemo in particolare di 
tre indagini (1), differenti tra loro 
per la mole, l'impegno finanzia­
rio, l'universo statistico consi­
derato e le questioni a cui si 
cerca risposta. Da ciò consegue 
che esse non sono sovrapponi­
bili e confrontabili; tuttavia, poi­
ché nessuna ha la possibilità o 

utilizzano laureati della Facoltà di inge· 
gneria del Politecnico di Milano, Politec· 
nico, Milano, 1983. 
Associazione Nazionale Italiana Indu· 
strie Elettriche ed Elettroniche, Indagine 
sulla adeguatezza della preparazione uni· 
versitaria dei laureati in ingegneria elet­
trotecnica ed elettronica impiegati pres­
so l 'industria elettromeccanica, 1984. 77 
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la pretesa di esaurire il proble­
ma, risultano utili nel loro insie­
me, per illuminarlo da diverse 
angolature e offrire conferme o 
smentite di affermazioni e luo­
ghi comuni abitualmente ripetu­
ti, ma di rado criticamente va­
gliati. 
Non bisogna farsi trarre in in­
ganno dalla prima impressione 
negativa che ognuna di queste 
pubblicazioni può produrre: l'in­
dagine del Formez, troppo volu­
minosa in rapporto all'esiguità 
del campione considerato, poco 
efficace perché priva di concre­
te proposte operative, debole 
soprattutto nella parte che ha 
costituito lo spunto iniziale del­
la ricerca, tendente a elaborare 
una stima previsionale della do­
manda e dell'offerta di laureati 
in ingegneria (2); viceversa, l'in­
dagine dell'ANIE può sembrare 
troppo ristretta e sbrigativa, 
quasi un'inchiesta a tesi, volta a 
suffragare con qualche dato 
empiri,co la proposta di riforma 
degli studi di ingegneria che la 
stessa Associazione ha elabo­
rato e presentato agli organi 
competenti; quella promossa 
dal Politecnico di Milano ci pre­
senta la facoltà di Ingegneria 
come un'isola felice nel tempe­
stoso mare dell'università italia­
na post-sessantottesca, in cui 
la maggior parte dei laureati 
sono contenti della formazione 
ricevuta, le aziende sono soddi­
sfatte dei laureati recenti e, 
guarda caso, unanimamente 
esprimono la propria preferenza 
per la preparazione conferita dal 
Politecnico di Milano. 
In realtà, ad un esame approfon­
dito, ognuna di esse offre suffi­
cienti garanzie di serietà; e seb­
bene dagli spunti sopra accen­
nati sia possibile elaborare criti­
che metodologiche o di merito, 
non di meno gli aspetti che ven­
gono messi in luce risultano di 
notevole interesse come punti 
di partenza per elaborare un 
nuovo curriculum di studi per 

2) Cfr. l'inchiesta Formez citata, vol.I. I 
dati elaborati risalgono al 1977 e sono 
stati pubblicati nel 1982; la stima previ· 
sionale si spinge fino al 1989. Già nel 
1983 la discrepanza tra l'output di inge· 
gneri previsto e quello effettivo è supe­
riore alle 2.500 unità, con un errore 
quindi de140% circa. 

l'ingegnere, tale da renderlo più 
conforme al suo effettivo ruolo 
sociale. Descriviamo quindi le 
caratteristiche di ciascuna inda­
gine per tentare poi una sintesi 
delle riflessioni e delle proposte 
suscitate. 

La ricerca del FORMEZ 

La prima in ordine cronologico e 
di mole (più di mille pagine sud­
divise in quattro volumi) è quella 
pubblicata dal Formez nella col­
lana Ricerche e Studi, avvalen­
dosi del proprio apparato tecni­
co, organizzativo e finanziario. 
La formulazione iniziale dell'i­
potesi di lavoro risale peraltro 
alla facoltà di Ingegneria dell'U­
niversità di Calabria, mentre l'e­
secuzione materiale della ricer­
ca è stata affidata alla società 
ARPES. 
L'indagine si è svoltà negli anni 
1978-79, ma solo nel 1982-83 so­
no stati dati alle stampe i risul­
tati e successivamente, nel 
1984, dopo una adeguata valuta­
zione di essi, ha visto la luce una 
sintesi di tutta la ricerca. Essa si 
proponeva di studiare sia sul 
piano quantitativo che qualitati­
vo l'adeguatezza dell'offerta di 
laureati in ingegneria. Tralascia­
mo la stima previsionale quanti­
tativa che, come gli stessi ricer­
catori rilevano più volte, è basa­
ta su dati statistici insufficienti 
per avere una attendibilità supe­
riore ad una mera indicazione di 
tendenza. Concentreremo inve­
ce la nostra attenzione sulla 
parte qualitativa, che ricostrui­
sce i ruoli e i profili professiona­
li degli ingegneri attraverso una 
serie di interviste che ne metto­
no in luce l'iter formativo, le 
mansioni svolte e la carriera per­
corsa, non mancando di porre in 
relazione questi aspetti sia tra 
loro che con il contesto azienda­
le in cui si attuano. Quindi una 
metodologia «aperta», che ha 
respinto l'uso di un questionario 
rigidamente predisposto, per­
ché ciò avrebbe significato dare 
già per scontati degli assunti 
che invece costituivano solo 
ipotesi da verificare attraverso 
la ricerca stessa. Ciò ha reso 
l'indagine più laboriosa e quindi 
ristretto il campione considera­
to a tal punto che esso non può 

essere considerato statistica­
mente rappresentativo, ma solo 
dotato di una certa significanza. 
In sostanza sono state prescel­
te 24 situazioni lavorative, di cui 
14 relative ad aziende industriali 
e 10 a società di ingegneria civi­
le, di dimensioni grandi, medie e 
piccole, situate al Nord, al Cen­
tro e al Sud, sia a capitale priva­
to che pubblico e operanti in vari 
settori di attività. All'interno di 
queste, attraverso il metodo del 
case-study, sono stati ricostrui­
ti i profili di 62 ingegneri indu­
striali e 48 civili di differenti età, 
indirizzo di studi, provenienza, 
settore di impiego e responsabi­
lità professionali. Contempora­
neamente è stato distribuito a 
circa 500 ingegneri delle mede­
sime aziende un questionario 
che rivelasse i dati più facilmen­
te quantificabili (motivazioni 
della scelta universitaria, estra­
zione sociale, problemi occupa­
zionali riscontrati, giudizio sulla 
preparazione universitaria rice­
vuta, materia di cui si ritiene 
utile l'insegnamento, mansioni 
svolte nell'azienda). Completa­
no la ricerca interviste ai diri­
genti delle aziende considerate 
e ad alcuni personaggi definiti 
«testimoni privilegiati» (alti diri­
genti di imprese pubbliche e pri­
vate, presidenti di associazioni 
sindacali, culturali e industriali, 
nonché il rettore dell'Università 
di Roma, per molti anni preside 
delle facoltà di Ingegneria). Fer­
mo restando che tale indagine 
si proponeva fondamentalmen­
te di spianare il terreno ad ulte­
riori ricerche sull'argomento, si 
può riassumere l'ampia tratta­
zione affermando che essa ha 
confermato l'ipotesi di uno scol­
lamento tra preparazione e atti­
vità professionale degli inge­
gneri. La prima, infatti, mira a 
formare il tecnico, il progettista, 
inducendo, soprattutto attraver­
so le materie propedeutich~ del 
biennio, una forma mentis pecu­
liare, orientata a risolvere i pro­
blemi nell'ambito di un dato 
contesto mediante l'applicazio­
ne dell'algoritmo adatto. Pro­
prio questa mentalità che lo por­
ta a pensare in termini di realiz­
zabilità e di realizzazione ha re­
so l'ingegnere la figura profes­
sionale più adatta allo svolgi-



mento di ruoli gestionali nel­
l'ambito delle imprese, grazie 
anche al prestigio che la compe­
tenza tecnica assicura. Ma, nel­
l'attuale fase dello sviluppo pro­
duttivo, i compiti gestionali si 
vanno espandendo sempre più, 
a scapito di quelli puramente 
progettuali - secondo la ricer­
ca che stiamo esaminando, gli 
ingegneri impiegati con mansio­
ni gestionali sarebbero circa il 
doppio di quelli con compiti tec­
nico-specialistici. Da una parte, 
quindi, non è pensabile che i 
problemi suscitati da un siste­
ma complesso qual è un'unità 
produttiva industriale vengano 
risolti con un approccio empiri­
co o riduttivo o facendo leva 
sulla mera competenza tecnica: 
essi richiedono una specifica 
preparazione in economia 
aziendale e in discipline orga­
nizzativo-direzionali; dall'altra, è 
senza dubbio uno spreco di ri­
sorse preparate per la ricerca 
scientifica e I~ progettazione un 
insieme di studenti di cui solo 
una parte abbastanza esigua fa­
rà uso del bagaglio di conoscen­
ze specialistiche ricevute nello 
studio universitario. La soluzio­
ne che viene prospettata offre 
un abbozzo della nuova figura di 
«Ingegnere dei sistemi», che «si 
configura sotto un doppio profi ­
lo: a) la conoscenza delle tecni­
che specifiche; b) la conoscen­
za delle tecniche di collegamen­
to tra le tecniche specifiche» 
(Sintesi, p.49). In altre parole, si 
tratta di favorire un approccio 
sistemico ai fenomeni naturali e 
sociali che si innesti sulla tradi­
zionale formazione tecnico-spe­
cialistica, così come è avvenuto 
in altre discipline sociali come 
l'economia, la sociologia, ecc., 
per ottenere una più approfondi­
ta capacit~ di analisi, necessa­
ria a Chi opera in realtà che 
esprimonq condizionamenti as­
sai più complessi di quelli forni­
ti dall'universo fisico. 
Pur restando ancora da precisa­
re a livello formale e operativo 
nelle sue caratteristiche specifi­
che, questa figura di «ingegnere 
dei sistemi» trova un'ulteriore 
conferma della propria utilità 
nell'espansione di situazioni 
professionali come «area mana­
ger», «team leader», «project 

manager», che richiedono un 
approccio sistemico, come pure 
nel vertiginoso sviluppo del cor­
so di ingegneria elettronica, che 
più degli altri avvia a confrontar­
si con la realtà secondo un'otti­
ca sistemica. 

politecnico: un approccio 
«geografico» 

L'indagine promossa dal Grup­
po degli amici del Politecnico ed 
eseguita dall'Istituto Doxa è an­
ch'essa articolata in diverse 
parti. Fermo restando che il polo 
di interesse si concentra sem­
pre sull'adeguatezza della for­
mazione universitaria dell'inge­
gnere, il campo di indagine, sep­
pure ristretto ai soli laureati del 
Politecnico di Milano, è affron­
tato da due punti di vista: quello 
dei laureati in ingegneria del 
periodo immediatamente suc­
cessivo alla contestazione stu­
dentesca (1968-1974; 629 gli in­
tervistati, che sono stati scelti a 
sorte dagli elenchi della Facol­
tà) e quello delle aziende che 
danno lavoro a laureati prove­
nienti dalla medesima universi­
tà (più di 100, tutte della Lom­
bardia). Si può affermare quindi 
che, seppure il campione è geo­
graficamente un po' angusto, 
proprio per questo è statistica­
mente più rappresentativo. Di 
maggior interesse ancora è ri­
sultata la possibilità di confron­
tare - è questa la terza articola­
zione dell'inchiesta - i risultati 
ottenuti nel 1981 -82 con quelli 
emersi da un'analoga inchiesta 
compiuta nel 1971 su 1389 lau­
reati negli anni dal 1951 al 1967, 
aventi le medesime caratteristi­
che. 

ANIE: l'occupazione nel settore 
elettronico ed elettrotecnico 

L'AN I E, da parte sua, ha svolto 
la sua ricerca tra più di trecento 
ingegneri occupati nelle azien­
de ad essa associate, restrin­
gendo quindi il campo ai soli 
elettronici ed elettrotecnici. Lo 
strumento di ricerca era costi­
tuito da un breve questionario 
su cui l'intervistato doveva an­
notare, oltre ad infomazioni ge­
nerali sul curriculum di laurea e 
l'attività professionale, il grado 

di utilità delle singole materie 
studiate in rapporto alla propria 
attività lavorativa ed anche le 
discipline non seguite, che però 
sarebbero risultate utili ai fini 
della preparazione professiona­
le. 
La peculiarità del contributo 
dell'ANIE risiede nell'aver evi­
denziato l'esistenza in un cam­
po, a cavallo tra elettrotecnica 
ed elettronica, rimasto scoperto 
nonostante la sua crescente im­
portanza: quello delle applica­
zioni elettriche innovative, con­
nesso con l'uso delle tecniche 
elettroniche. Da qui deriva l'i­
nattualità della vigente suddivi­
sione tra elettrotecnici ed elet­
tronici, e la necessità di riforma­
re i curricula di laurea in ordine 
alla preparazione di personale 
in grado di operare nell'ambito 
delle «correnti forti», ma dotato 
di competenze elettroniche ed 
informatiche. La nuova figura 
che così si delinea si potrebbe 
definire «ingegnere elettrico 
dell'energia, in cui convergono 
discipline di base, ingegneristi­
che, elettrotecniche, elettroni­
che e di formazione industriale, 
intese a fornire una professio­
nalità caratterizzata da un largo 
spettro di conoscenze, relativa­
mente polivalente, che permetta 
di progettare e gestire i sistemi 
elettrici con le metodologie più 
avanzate e di intervenire con 
competenza nei numerosi altri 
settori che hanno rapporti stret­
ti con i sistemi di energia elettri­
ca» (Note introduttive, pp. 5-6). 
Alcuni punti sono stati toccati 
da tutte e tre le indagini, con 
esiti parzialmente divergenti, 
che possono essere spiegati 
dalla differenza dell'oggetto 
della ricerca e dal modo di for­
mulare il quesito. Innanzitutto 
esamineremo il punto chiave di 
questi studi, il giudizio degli 
interessati sulla adeguatezza 
della preparazione ricevuta. Il 
quadro che emerge dalle pubbli ­
cazioni del Politecnico e del For­
mez è decisamente positivo. 
L'8% degli intervistati del Poli ­
tecnico la giudica ottima, i149% 
buona e il 32% sufficiente: gli 
insoddisfatti sono quindi assai 
pochi, ancor meno di quanti ne 
risultassero dall'inchiesta svol­
ta dieci anni prima; un'ulteriore 
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conferma viene da fatto che il 
34% e il 52% degli intervistati si 
sono dichiarati rispettivamente 
molto e abbastanza soddisfatti 
di aver scelto gli studi di inge­
gneria. Per quanto riguarda gli 
intervistati dal Formez, il 15% 
ritiene decisamente utili gli stu­
di compiuti, il 38% utili ma non 
sufficienti e il 41 % sufficienti 
solo in parte. Dall'indagine 
ANIE è risultato invece che il 
35% giudica gli attuali corsi di 
laurea adeguati e ben il 58% li 
considera carenti. Quest'ampia 
percentuale di insoddisfatti rite­
niamo sia originata vuoi dal mi­
nor numero di possibilità di ri­
sposta offerte dal questionario, 
vuoi dall'introduzione ad esso, 
che poteva influenzare l'intervi­
stato e orientarlo in senso nega­
tivo. Una parziale concordanza è 
però data dal fatto che anche le 
altre indagini indicano gli inge­
gneri elettrotecnici tra i meno 
soddisfatti. Va inoltre tenuto 
presente che anche all'indagine 
del Pdlitecnico è risultato che 
ben il 29% ha un lavoro non 
conforme al corso di laurea, né 
all'indirizzo seguito. 
Per quanto riguarda gli insegna­
menti di cui si ritiene utile l'inse­
rimento nel piano di studi, il 
25% degli intervistati Formez 
ha indicato l'economia azienda­
le e le materie economiche in 
genere, il 24% ha auspicato l'i­
stituzione di materie più specia­
listiche, il 17% management e 
discipline organizzativo-direzio­
nali, il 7% ha citato le lingue 
straniere e il 9% desidera più 
rapporti con l'esterno attraverso 
conferenze, stages, ecc. L'inda­
gine del Politecnico, tra le disci­
pline di cui maggiormente si 
avverte la mancanza, ha riporta­
to le seguenti, che indichiamo in 
ordine decrescente di importan­
za secondo gli intervistati: cono­
scenze di costi aziendali, di tec­
niche commerciali e di marke­
ting; conoscenze economiche 
generali; lingue straniere; orga­
nizzazione del lavoro; esperien­
ze dirette di lavoro; conoscenze 
giuridico-amministrative. Tale 
ordine riproduce, a grandi linee, 
le indicazioni emerse dall'in­
chiesta di dieci anni prima, e 
questo non è certo un segnale 
positivo. In definitiva i laureati 

del Politecnico - come già ave­
vamo notato a proposito dell'in­
chiesta Formez - giudicano po­
sitivamente il valore formativo 
del biennio e apporterebbero le 
principali modifiche al triennio 
di specializzazione, nel senso di 
un maggiore avvicinamento alle 
tematiche professionali. 
Le risposte fornite dall'indagine 
ANIE sono più diversificate e 
quindi più fruibili ai fini di propo­
ste operative: va in primo luogo 
studiata direttamente la valuta­
zione che viene espressa dell'u­
tilità di ogni singola materia. Per 
quanto concerne il biennio, se è 
universalmente riconosciuta la 
validità degli studi matematici, 
non altrettanto si può dire delle 
discipline fisico-chimiche e del 
disegno, almeno per il modo in 
cui tali insegnamenti vengono 
svolti. Ne viene quindi proposto 
un adattamento e un accorpa­
mento, non solo per lasciare 
spazio alle materie di cui anche 
nelle altre indagini è emersa l'u­
tilità, ma anche per dotare gli 
ingegneri elettrotecnici di com­
petenze elettroniche e informa­
tiche e per rinforzare negli elet­
tronici le conoscenze di elettro­
nica di potenza, elettronica in­
dustriale, impianti e macchine 
elettriche, sistemi operativi e in­
gegneria del software. 

La via dei «piccoli passi» 

E' comunque lecito concludere 
queste osservazioni con una no­
ta di ottimismo, non tanto, come 
auspicavamo all'inizio dell'arti­
colo, per quanto la facoltà di 
ingegneria ha saputo cambiare, 
ma per quanto ha saputo con­
servare. Infatti, come emerge 
dai dati quantitativi forniti dal I 
volume dell'inchiesta Formez, 
essa ha accusato meno di altre 
l'impatto della massificazione: 
pur avendo più che triplicato i 
propri iscritti nei quindici anni 
successivi al 1960/61, questo 
tasso di crescita è stato inferio­
re a quello di altre facoltà. In ciò 
ha giocato favorevolmente la 
perdurante selettività delle ma­
terie del biennio, e il manteni­
mento di un livello scientifico 
abbastanza elevato nel triennio. 
Questa asserzione è conferma­
ta dalle dichiarazioni dei diri-

genti di imprese che occupano 
laureati dal '73 in poi (cfr. inchie­
sta del Politecnico, p.55), che 
solo in minima parte si sono 
dichiarati insoddisfatti delle lo­
ro prestazioni, mentre più della 
metà ha espresso un giudizio 
positivo nei loro confronti. 
Un ulteriore dato che si legge tra 
le righe dell'indagine ANIE indu­
ce a un moderato ottimismo an­
che per ciò che riguarda le pos­
sibilità di cambiamento (cfr. Ap­
pendice I, p.1): il numero di inge­
gneri elettronici ed elettrotecni­
ci che hanno ritenuto adeguato 
il proprio livello di preparazione 
è risultato più elevato tra i lau­
reati recenti. Questo fatto si può 
interpretare supponendo che, 
dopo il primo violento impatto 
originato dall'affermarsi delle 
nuove tecnologie, una serie di 
piccoli adattamenti delle mate­
rie, dei programmi e delle attivi­
tà sperimentali e pratiche abbia 
favorito un lieve riavvicinamen­
to tra formazione universitaria 
ed esigenze produttive. Questa 
via dei piccoli passi, che coin­
volge l'autonomia organizzativa 
delle università e dei politecnici, 
ci sembra senza dubbio più pra­
ticabile e proficua rispetto al­
l'attesa di una riforma globale 
che, a causa dei tempi lunghi di 
gestazione, giunge sempre 
quando i termini del problema 
che si intendeva risolvere sono 
già profondamente mutati. 



~ cronache congressuali 

Università del mondo a 
LOS Angeles 
di Lorenzo Revojera 

Dall'11 al 17 agosto si è svolto a Los Angeles 
l'VIII Congresso Generale dell'AIU (Association 
Internationale des Universités), l'organismo 
avente sede presso l'UN ESCO a Parigi e che 
raggruppa oltre 800 università di 120 diversi 
paesi. L'AIU - alla quale è associata anche la 
maggioranza delle università italiane - fu fon­
data nel 1959 a Nizza e da allora tiene regolar­
mente i SUOI congressi ogni cinque anni per 
l'elezione del Presidente e del Consiglio di am­
ministrazione. I Congressi dell'AIU sono anche 
importanti occasioni per la mutua conoscenza 
dei sistemi universitari, lo scambio di esperien­
ze scientifiche e didattiche, la promozione della 
cooperazione universitaria internazionale e lo 
sviluppo di una vigorosa comunità accademica 
a livello mondiale; finalità primarie queste del ­
l'AIU, di cui sono anche noti il Bollettino trime­
strale bilingue e l'Annuario mondiale delle uni­
versità, giunto alla XVI edizione. 
Il Congresso del 1985 è stato il primo tenutosi 
negli Stati Uniti; sede prescelta il campus della 
prestigiosa UCLA (University of California a Los 
Angeles), la quale conta il maggior numero di 
studenti (quasi 35.000) fra i nove centri accade­
mici che compongono la rete delle università 
statali della California, di cui fa parte anche 
Berkeley. Occorre dire che la visita dell'UCLA va 
annoverata fra le più interessanti esperienze dei 
partecipanti al Congresso, dal momento che si 
tratta di una delle manifestazioni più autentiche 
- sul piano universitario - dello spirito di 
innovazione ed imprenditorialità che sta carat­
terizzando la California da venticinque anni a 
questa parte. 
AI Congresso erano iscritti oltre cinquecento 
fra rettori, presidi, direttori amministrativi e do­
centi di oltre trecento Università di ottanta di ­
versi paesi; notevolissima la partecipazione del­
le università di paesi in via di sviluppo, dell'O­
riente e naturalmente degli Stati Uniti. Per la 
prima volta hanno partecipato i rappresentanti 
delle Università della Repubblica Popolare Ci-

nese; degna di nota (quarantotto iscritti) la rap­
presentanza giapponese. Oltre agli aventi dirit­
to al voto, in veste di osservatori erano presenti 
delegati dell'UNESCO, dell'ONU, della CRE 
(Conferenza dei Rettori Europei), della Santa Se­
de, delle associazioni fra le università nazionali 
e regionali, di varie fondazioni universitarie, 
ecc. Si è notata peraltro una presenza meno 
folta di quanto ci si potesse attendere da parte 
delle università europee, e specialmente di 
quelle dell'Europa meridionale. 
Il tema generale del Congresso era «Le respon­
sabilità internazionali delle università. Prospet­
tive e problemi per il prossimo decennio». 
Nelle prime giornate, dopo i discorsi di apertura 
del presidente uscente Martin Meyerson, del 
rettore dell'UCLA Charles E. Young e del sinda­
co di Los Angeles Bradley (non è mancato il 
telegramma di auguri del presidente Reagan), 
l 'argomento è stato trattato ampiamente nelle 
relazioni ufficiali di vari delegati di ogni parte 
del mondo: si è notata la preoccupazione degli 
organizzatori di assicurare nell'espressione del­
le tesi un opportuno equilibrio fra paesi indu­
strializzati e quelli in via di sviluppo. Fra le 
relazioni, ha interessato particolarmente per il 
suo realismo e la ricca documentazione quella 
del rettore dell'Università tedesca di Marburg, 
Walter Krbll, svolta sul tema «La comprensione 
internazionale nel quadro universitario». Altre 
relazioni generali sono state tenute dal rettore 
della Università delle Nazioni Unite, e dai rettori 
di Stanford, del «Colegio de Mexico», dell'Uni­
versità della Costa d'Avorio e dal rettore dell'U­
niversità di Stato del Kazan (URSS). 
Nell'ambito del Convegno, è stata data ai parte­
cipanti la possibilità di avere un'ampia informa­
zione sia sulla situazione e le tendenze dell'in­
segnamento superiore negli USA, sia sul siste­
ma universitario californiano, sia sull'UCLA in 
particolare. 
Nelle loro esposizioni, gli americani si sono di-
mostrati molto fieri dei risultati del piano di 81 
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sviluppo delle Università statali in California, 
piano che - in venticinque anni - ha portato 
questa parte degli Stati Uniti ai massimi livelli 
dell'insegnamento e della ricerca, contribuendo 
in maniera determinante al prodigioso sviluppo 
economico della regione. Di fatto, l'attuale pre­
sidente dell'Università di Stato della California, 
David Pierpont Gardner, anch'egli relatore al 
Convegno, è da considerarsi uno dei massimi 
esperti di management universitario. 
Gli americani hanno organizzato il Congresso in 
modo perfetto anche nei minimi particolari, te­
nendo conto delle esigenze dei partecipanti -
di così diversa provenienza - persino nella 
composizione dei menus; può essere interes­
sante annotare la foltissima ed impeccabile 
presenza (nei servizi logistici, di informazione, 
di segreteria, di mensa, persino di assistenza 
medica) di studenti di varie nazionalità. 
Chi ha seguito le relazioni ed i dibattiti - sia in 
seduta plenaria che nei piccoli gruppi - ha 
potuto rilevare che alcune preoccupazioni per­
vadono il mondo universitario per quanto attie­
ne alla dimensione internazionale, che è stata 
da tutti appassionatamente difesa; gli accade­
mici delle regioni industrializzate occidentali 
hanno concordemente lamentato il progressivo 
decremento degli scambi di docenti e studenti 
(dovuto, secondo loro, alla riduzione degli stan­
ziamenti governativi, alla crisi economica, alle 
leggi restrittive dell'immigrazione, al «numerus 
clausus», ecc.) e la possibile «territorializzazio­
ne» dell'università, che ne soffocherebbe l'inna­
to respiro sovranazionale. I rappresentanti delle 
università delle zone in via di sviluppo hanno 
invece tenacemente e ripetutamente invitato 

l'AIU ed i colleghi dei paesi industrializzati ad 
un'azione più generosa ed incisiva a favore del­
le necessità dei loro centri di insegnamento su­
periore e di ricerca; essi sono vitali per le esi­
genze primarie dei rispettivi paesi, e sovente 
difettano delle attrezzature e delle esperienze di 
base per affrontare scientificamente i problemi 
di fondo della società locale (sanità, alimenta­
zione, alfabetizzazione, habitat, ecc.). Non sono 
mancate alcune prese di posizione per così dire 
«'d'ufficio» formulate peraltro (e accolte) con la 
correttezza che ha caratterizzato il Congresso; 
come quella, ad esempio, dei delegati russi che 
non hanno lesinato le citazioni di Gorbaciov e le 
solenni affermazioni sulla necessità della coe­
sistenza pacifica, sulla educazione dei giovani 
alla pace e sui primati che l'URSS si attribuisce 
in fatto di scambi di studenti e di studio delle 
lingue estere. Un piccolo ma indicativo fatto di 
cronaca: i russi hanno ottenuto la traduzione 
simultanea nella loro lingua, mentre all'inizio 
erano previste solo le lingue ufficiali dell'AIU, 
cioè inglese e francese, anche se tutti i relatori 
russi hanno parlato un corretto inglese ... 
Il Congresso si è incluso con l'elezione degli 
organi direttivi dell' AIU, che avranno vigore fino 
al 1990; alla carica di presidente è stato eletto il 
prof. Justin Thorens, svizzero, già rettore dell'U­
niversità di Ginevra. 
Nel nuovo Consiglio di amministrazione non fi­
gura alcun italiano, ed è l'unica mancanza euro­
pea significativa, condivisa con la Spagna ed il 
Portogallo; tanto più lamentabile se si pensa 
che il Congresso ha deciso di portare da diciot­
to a venti membri il numero dei consiglieri pro­
prio per aumentare la propria rappresentatività. 



r1 r1 attività parlamentare 
~ e amministrativa/documentazione 

I prowedimenti 
urgenti per 
l'edilizia 
universitaria 
di Aldo Cottini 

Il Parlamento ha recentemente 
approvato, con iter particolar­
mente sollecito, la legge 25 giu­
gno 1985 n. 331, (<<provvedimen­
ti urgenti per l'edilizia universi­
taria») pubblicata sulla Gazzet­
ta Ufficiale n. 156 del4luglio. 
Allo scopo di fornire elementi 
che consentilno una valutazio­
ne delle effettive possi bi lità 
operative offerte da tale provve­
dimento, sembra opportuno 
analizzarlo nel quadro delle at­
tuali esigenze. Com'è noto la 
legge 6 marzo 1976 n. 50, relati­
va al piano pluriennale di finan­
ziamento dell'edilizia universi­
taria, ha stanziato per il sessen­
nio 1976-81, l'importo di 550 mi­
liardi per la realizzazione di un 
programma di opere di edilizia 
universitaria (generale e diparti­
mentale, residenziale, sportiva); 
i fondi sono stati assegnati alle 
università ed alle altre istituzio­
ni universitarie di cui all'art. 42 
della legge 28 luglio 1967 n.641 
per la realizzazione dei rispettivi 
programmi. 
L'art. 1, quarto comma, della 
legge n. 50 dispone che «a parti­
re dal 1982 gli stanziamenti rela­
tivi ai successivi programmi po­
liennali di opere di edilizia uni ­
versitaria saranno autorizzati 
con apposita norma della legge 
di approvazione del bilancio di 
previsione dello Stato» (con la 
nuova normativa introdotta dal­
Ia legge 5 agosto 1978 n. 468, lo 
strumento operativo è rappre­
sentato dalla legge finanziaria). 
Per la prima volta nel settore 
dell'edilizia universitaria viene 

espressamente stabilita con 
legge, la continuità dei flussi di 
finanziamento, nonché la pro­
cedura ad attivare soltanto la 
certezza di flussi continui può 
infatti consentire l'attuazione di 
una programmazione con quei 
caratteri di organicità che non 
erano consentiti nel passato, 
quando i finanziamenti veniva­
no legati alle leggi speciali che 
si sono episodicamente succe­
dute nel tempo, mai però in ma­
niera continuativa. 
Pur in presenza di vari importan­
ti problemi da risolvere, non vi 
era stato sino al 1984, alcun pia­
no di rifinanziamento del pro­
gramma. 
Le università - che non hanno, 
in linea generale, strutture edili ­
zie adeguate alla necessità del­
la ricerca e della didattica, ne­
cessità rese più pressanti dal­
l' introduzione nell'ordinamento 
universitario dei dipartimenti 
previsti dal DPR 11 luglio 1980 
n. 382 - hanno a suo tempo 
manifestato esigenze che si 
possono così sintetizzare: 
a) per gli interventi atti a rende­
re le strutture edilizie esistenti 
ed i relativi impianti conformi 
alle condizioni di agibilità e di 
sicurezza prescritte dalla vigen ­
te normativa, il fabbisogno su­
pera i 400 miliardi; 
b) per il completamento di lotti 
funzionali delle opere - finan­
ziate dalla legge n. 50 - in cor­
so di realizzazione, il fabbiso­
gno al 12 agosto 1980, compre­
se le spese per gli arredamenti 
e le attrezzatture didattiche e 

scientifiche necessarie, è del­
l'ordine di 450 miliardi. 
AI riguardo la legge 7 ago­
sto 1982 n. 526, all'art. 25, ha 
previsto l'iscrizione nel bilancio 
dello Stato di un limite di impe­
gno per la concessione di con­
tributi, pari all'intera misura de­
gli interessi sui mutui (con am­
mortamento del capitale a cari ­
co del bilancio universitario) da 
contrarre con la Cassa Depositi 
e Prestiti per il completamento 
d i tal i opere. 
Ciò ha reso possibile mobilizza­
re mutui per un importo dell'or­
dine di 200 miliardi; essi con­
sentono di fronteggiare meno 
della metà del relativo fabbiso­
gno, che rimane determinato 
nell'ordine di circa 250 miliardi; 
c) per le ulteriori esigenze per 
nuove opere, compresi succes­
sivi lotti funzionali relativi ad 
opere finanziate dalla legge n. 
50, superano i 3.000 miliardi. 
La legge 22 dicembre 1984 n. 
887 (legge finanziaria 1985), ha 
previsto tra le voci del fondo 
speciale - conto capitale -
l'accantonamento complessivo 
di 700 miliardi per il rifinanzia­
mento dell'edilizia universitaria. 
Considerata la ridotta entità dei 
fondi disponibili, che non con­
sente una programmazione am­
pia, la recente legge 25 giugno 
1985 n.331 ha varato un provve­
dimento ponte, con funzione di 
raccordo tra la legge n. 50 ed i 
futuri piani poliennali di finan­
ziamento dell'edilizia universi­
taria. 
L'intervento è pertanto rivolto al 
finanzi manto, con procedura 
semplificata e rapidamente at­
tuabile per l'importo di 700 mi­
liardi, di opere immediatamente 
realizzabili, opere cioè per le 
quali sono state superate le lun­
ghe fasi procedurali che ostano 
al sollecito inizio dei lavori (aree 
disponibili, progetti già predi­
sposti) in modo da tradurre sol­
lecitamente gli stanziamenti in 
opere. La legge ha inoltre previ­
sto il finanziamento di interven­
ti edilizi a favore della seconda 
Università di Roma, per un im­
porto di 260 miliardi di cui 120 
riservati per la sede della Facol­
tà di Medicina e Chirurgia con 
annesso Policlinico. 
Rinviando al testo della legge 83 
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(peraltro di agevole lettura) per 
una più completa informazione, 
dall'esame degli articoli si può 
sinteticamente evidenziare 
quanto segue. 

Articolo 1 

Primo comma. L'importo di 700 
miliardi (ripartito negli anni 
1985-1988) viene destinato alla 
realizzazione di opere immediata­
mente eseguibili a favore delle 
istituzioni previste dall'articolo 42 
della legge 281uglio 1967 n. 641. 
Secondo, terzo e quarto comma. 
Sono elencati gli interventi da 
realizzare e le priorità degli stes­
si (l'adeguamento delle struttu­
re universitarie alle condizioni 
di agibilità e sicurezza prescrit­
te dalla normativa vigente non­
ché il completamento, a livello 

di lotti funzionali, di spese in 
corso finanziate dalla legge n. 
50), con l'indicazione dei rispet­
tivi limiti di importi da destinare 
alle università per gli impianti 
sportivi ed ai collegi universitari 
legalmente riconosciuti. 
Quinto, sesto e settimo comma. 
Vengono indicate la cadenza 
degli stanziamenti, la procedura 
semplificata di ripartizione e la 
possibilità di revoca dei fondi 
stessi qualora le opere non ri­
sultino appaltate entro otto me­
si dal finanziamento. 
Ottavo comma. Il concorso per 
l'affidamento degli incarichi di 
progettazione di opere di edili ­
zia universitaria di importo su­
periore al miliardo, in preceden­
za obbligatorio, viene reso fa­
coltativo: per tale aspetto le pro­
cedure dell'edilizia universitaria 

~
I attività parlamentare 

e amministrativa/documentazione 

LEGGI E DECRETI compresi i maggiori oneri dovuti all 'e-

LEGGE25 giugno 1935, n_ 331. 
Provvedimenti urgenti per l'edilizia uni­
versitaria. 

ventuale revisione in aumento dei prez­
zi. 
3. Sono ammissibili a finanziamento le 
spese per interventi edilizi , per arreda­
menti ed attrezzature necessari all'e-

La Camera dei deputati ed il Senato spletamento dell 'attività didattica e 
della Repubblica hanno approvato; scientifica, le opere di edilizia residen-

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 

la seguente legge: 

Art. 1. 

1. Per i I periodo dal 1985 al 1988 è 
autorizzata la spesa di lire 700 miliardi 
per il finanziamento di opere, immedia­
tamente realizzabili , esclusivamente 
delle Università e delle istituzioni univer­
sitarie di cui all 'articolo 42 della legge 28 
luglio 1967, n. 641, tra le quali devono 
intendersi compresi i collegi universitari 
legalmente riconosciuti. 
2. Gli stanziamenti devono essere prio­
ritariamente destinati agli interventi per 
rendere le strutture edilizie esistenti ed i 
relativi impianti conformi alle condizioni 
di agibilità e di sicurezza prescritte dalla 
normativa vigente nonché al completa­
mento, a livello di lotti funzionali, delle 
opere comprese nei programmi approva­
ti ai sensi della legge 6 marzo 1976 n.50 
limitatamente a quelle i cui p~ogetti 
siano stati già approvati ed i lavori 
appaltati o che, comunque, debbano es­
sere realizzare per rendere funzionali 
lotti già parzialmente eseguiti ma non 
ancora utilizzabili ; devono intendersi 

ziale e gli impianti sportivi, le spese per 
acquisizione di aree e di edifici e per 
rimborsi di opere già realizzate, o in 
corso, con anticipazioni autorizzate dal 
Ministero della pubblica istruzione. 
4. Sia per gli impianti sportivi che per i 
collegi universitari legalmente ricono­
sciuti è destinato, rispettivamente, un 
importo sino al 5 per cento dello stanzia­
mento globale. 
5. L'importo di cui al primo comma è 
iscritto nello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istru­
zione in ragione di lire 80 miliardi per 
l'anno 1985, di lire 220 miliardi per cia­
scuno degli anni 1986 e 1987 e di lire 180 
miliardi per l'anno 1988. 
6. Gli stanziamenti saranno assegnati 
con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione. 
7. Il Ministro della pubblica istruzione 
ha facoltà di revocare le assegnazioni 
disposte, qualora, entro otto mesi dal 
finanziamento delle opere, le istituzioni 
interessate non abbiano proceduto al­
l'appalto dei lavori, con relativa conse­
gna. 
8. Il pubblico concorso previsto dall 'ar­
ticolo 39 della legge 28 luglio 1967, n. 
641, come modificato dal secondo com­
ma dell 'articolo 9 del decreto-legge 24 
ottobre 1969, n.701 , convertito in legge, 

vengono snellite e allineate a 
quelle del Ministero dei lavori 
pubblici. 

Articolo 2 

Viene autorizzata la spesa di 
260 miliardi, per il periodo 1985-
1988, per g I i i nterventi e con le 
modalità previste dalla legge 3 
aprile 1979, n. 122 (realizzazione 
della seconda Università di Ro­
ma), di cui 120 miliardi riservati 
per la sede della Facoltà di Me­
dicina e Chirurgia, con annesso 
Policlinico. 

Articolo 3 

Detta le disposizioni concernen­
ti la copertura finanziaria del 
provvedimento. 

con modificazioni dalla legge 22 dicem­
bre 1969, n. 952, è facoltativo. 

Art. 2 

E' autorizzata la spesa di lire 260 miliardi 
nel periodo dal 1985 al 1988 da destinare 
alla seconda Università di Roma per gli 
interventi di cui all'articolo 6 della legge 
3 aprile 1979, n. 122, da realizzare con le 
modalità previste dalla predetta legge. 
Detto importo, di cui lire 120 miliardi 
riservati per la sede della facoltà di 
medicina e chirurgia, con annesso poli­
clinico, è iscritto nello stato di previsio­
ne del Ministero della pubblica istruzio­
ne in ragione di lire 20 miliardi per l'anno 
1985 e di lire 80 miliardi per ciascuno 
degli anni dal 1986 al 1988. 

Art. 3 

1. L'onere derivante dall 'applicazione 
della presente legge per gli anni dal 1985 
al 1988 è determinato in lire 960 miliardi. 
Alla spesa relativa all 'anno 1985, pari a 
100 miliardi , ed a quella di 300 miliardi , 
relativa a ciascuno degli anni 1986 e 
1987, si provvede mediante corrispon­
dente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1985-1987, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno 1985, all 'uopo utilizzando lo spe­
cifico accantonamento. 
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occor­
renti variazioni di bilancio. 

La presente legge, munita del sigillo 
dello Stato sarà inserta nella Raccolta 



ufficiale delle leggi e dei decreti della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
Data a Roma, addì 25 giugno 1985 

PERTINI 

CRAXI, Presidente del Consiglio dei Mini· 
stri 

FALcucCl, Ministro della pubblica istru· 
zione 

Visto, il Guadasigil/i: MARTINAzzoLi 

NOTE 

Nota all'art. 1, comma 1: 
Il testo dell'art. 42 della legge 28 luglio 
1967, n.641 (nuove norme per l'edilizia 
scolastica e universitaria e piano finan· 
ziario dell'intervento per il quinquennio 
1967·1971) è il seguente: 
«Art. 42. (Enti beneficiari dei contributi) . 
- Le istituzioni ammesse a godere dei 
contributi per i fini di cui all'articolo 35 
sono le Università statali, gli Istituti 
universitari statali, gli Istituti scientifici 
universitari statali con ordinamento 
speciale, anche per le cliniche universi­
tarie e per quelle ubicate in reparti 
ospedalieri clinicizzati, e per gli edifici 
destinati agli impianti sportivi, nonché i 
Collegi universitari e le Case dello stu­
dente annessi alle medesime Universi­
tà, ed altri servizi assistenziali o sanato­
riali universitari anche consorziali, e gli 
Osservatori astronomici, astrofisici, 
geofisici e vulcanologici statali». 

Nota all'art. 1, comma 2: 
La legge 6 marzo 1976, n. 50, concerne il 
piano pluriennale di finanziamento del­
l'edilizia universitaria. 

Nota all'art. 1, comma 8: 
Il testo nell'art. 39 della legge 28 luglio 
1967, n. 641, è il seguente: 
«Art. 39. (Progettazione delle opere) -
Alla progettazione delle opere le istitu­
zioni di cui al successivo articolo 42 
provvedono mediante .pubblici concorsi 
o avvalendosi, per incarico direttamente 
conferito, di prestazioni di liberi profes­
sionisti , ovvero per spese il cui importo 
non ecceda i 500 milioni , a mezzo di 
uffici tecnici propri o dei rispettivi Con­
sorzi edilizi universitari. 
Per i progetti riguardanti opere di impor­
to superiore a 500 milioni di lire, escluso 
il costo del terreno e dell'arredamento, è 
obbligatorio il pubbl ico concorso. Nei 
casi in cui occorra una progettazione 
generale estesa ad un intero compren­
sorio universitario, oppure nei casi di 
particolare rilevanza urbanistica o am­
bientale il concorso sarà svolto in due 
gradi, costituiti da un primo concorso di 
idee, atte a promuovere l' impegno dei 
progettisti verso nuove strutture inte­
grate funzionalmente sul piano urbani­
stico ed edilizio, e da un successivo 
concorso definitivo, da svolgere tra i 
concorrenti autori dei progetti ritenuti 
più idonei. 
I concorsi di cui al precedente comma 
sono espletati in conformità a norme di 
bandi-tipo, approvate con decreto del 

Ministro per i lavori pubblici, di concerto 
con il Ministro per la pubblica istruzio­
ne. Con tali norme sono, fra l'altro, 
determinati i termini di tempo relativi 
alla presentazione dei progetti e all 'e­
missione del giudizio di merito; detti 
termini non dovranno complessivamen­
te superare, per ogni grado di concorso, 
i 250 giorni». 
Secondo l'art. 9, secondo comma, del 
decreto-legge 24 ottobre 1969, n. 701 , 
convertito dalla legge 22 dicembre 1969, 
n. 952, <d'importo di spesa, stabilito dal­
l'articolo 39, commi primo e secondo 
della legge 28 luglio 1967, n. 641, è 
elevato a un miliardo». 

Nota all'art. 2: 

Il testo dell 'art. 6 della legge 3 aprile 
1979, n. 122 (realizzazione della seconda 
Università di Roma e istituzione delle 
Università statali della Tuscia e di Cassi­
no) è i I seguente: 

«Art. 6 (Finanziamento) - Il Consorzio di 
credito per le opere pubbliche è autoriz­
zato, anche in deroga alla legge istituti­
va ed allo statuto, a concedere alla 
seconda Università di Roma mutui an­
che obbligazionali, fino al limite di lire 
75.000 milioni in tre anni , a partire dal­
l'anno 1979, per le spese di progettazio­
ne, costruzione, direzione dei lavori e 
collaudo delle opere per la realizzazione 
del complesso edilizio dell'Università, 
nonché al finanziamento dei programmi 
di costruzione ivi comprese le ulteriori 
spese eventualmente necessarie per 
l'acquisizione di aree e di edifici, le 
spese per l'urbanizzazione di terreni, per 
le attrezzature concomitanti ai lavori e 
per l'arredamento di base. 
Agli oneri derivanti dagli incrementi dei 
ruoli organici del personale non docente 
di cui al precedente articolo 5, alle spe­
se per il contributo di funzionamento, 
acquisto e noleggio delle attrezzature 
didattiche e scientifiche, alle spese per 
la ricerca scientifica, agli assegni di 
studio e ai contributi alle opere universi­
tarie, nonché alle spese di primo funzio­
namento ed alla installazione di even­
tuali strutture prefabbricate - previste 
come lotti funzionali del progetto gene­
rale - atte ad accelerare il processo di 
reale attivazione della nuova Università, 
valutati per l'esercizio finanziario 1979 
in lire 5 miliardi, si provvederà mediante 
prelievo di una quota corrispondente dei 
mutui di cui al precedente comma. 
I mutui di cui al primo comma saranno 
contratti nelle forme, alle condizioni e 
con le modalità che verranno stabilite 
con apposita convenzione da stipularsi 
tra l'Università di cui alla presente legge 
e l'ente mutuante e da approvarsi con 
decreto del Ministro del tesoro. 
Il servizio dei mutui sarà assunto dal 
Ministero del tesoro a partire, per cia­
scun mutuo, dall 'esercizio finanziario 
nel quale il mutuo stesso sarà stato 
contratto. 
Le rate di interesse e ammortamento 
saranno iscritte, con distinta imputazio­
ne, negli stati di previsione della spesa 
di detto Ministero. 
Le operazioni di mutuo e tutti gli atti ad 
esse inerenti ivi compresa l'emissione 
delle obbligazioni di contro-partita, so­
no esenti da ogni imposta e tassa, 

compresa l'imposta annua di abbona­
mento di cui all'articolo 1 della legge 27 
luglio 1962, n. 1228». 

LAVORI PREPARATORI 

Senato della Repubblica (atto n. 1333): 
Presentato dal Ministro della pubblica 
istruzione (Falcucci) il29 aprile 1985. 
Assegnato alla 7" commissione (Istru­
zione pubblica), in sede deliberante, il14 
maggio 1985, con pareri delle commis­
sioni 1" e5" . 
Esaminato dalla 7" commissione il 29 
maggio 1985 e approvato il 30 maggio 
1985. 

Camera dei deputati (atto n. 2944): 
Assegnato alla VIII commissione (Istru­
zione), in sede legislativa, il 13 giugno 
1985, con pareri delle commissioni I, Il, V 
elX. 
Esaminato dalla VIII commissione e ap­
provato il19 giugno 1985. 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA 6 febbraio 1985, n. 216 
Modificazioni all'ordinamento didattico 
universitario relativamente al corso di 
studi per il conseguimento della laurea 
in·psicologia. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Veduto il testo unico delle leggi sull'i­
struzione superiore, approvato con re­
gio decreto del31 agosto 1933, n. 1592; 
Veduto il regio decreto-legge 20 giugno 
1935, n. 1071, convertito nella legge 2 
gennaio 1936, n. 73; 
Veduto il regio decreto 30 settembre 
1938, n. 1652, e successive modifi­
cazioni; 
Veduta la legge 11 aprile 1953, n. 312; 
Veduta la legge 21 febbraio 1980, n. 28; 
Veduto il decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382; 
Considerata l'opportunità di procedere 
ad una modifica dell'ordinamento didat­
tico universitario vigente per gli studi 
del corso di laurea in psicologia; 
Sentito il parere del Consiglio universi­
tario nazionale; 
Considerato che il Consiglio universita­
rio nazionale ha auspicato per il corso di 
laurea in psicologia «un assetto struttu­
rale autonomo»; 
Considerato che la vigente normativa 
universitaria, ed in particolare il regio 
decreto 30 settembre 1938, n. 1652, e 
successive mOdificazioni, prevede, pe­
rò, che i corsi di laurea vengano inseriti 
nelle facoltà; 
Considerato che in via di riordinamento 
didattico non è consentito derogare a 
disposizioni di leggi e di regolamento; 
Sulla proposta del Ministro della pubbli­
ca istruzione; 

DECRETA: 

Art. 1. 

L'ordinamento didattico del corso di 
studi per il conseguimento della laurea 85 
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in psicologia di cui alla tabella XV-ter, 
approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 11 maggio 1971, n. 452, 
è sostituito da quello stabilito dalla ta­
bella XV-ter annessa al presente decre­
to, firmata d'ordine nostro al Ministro 
della pubblica istruzione. 

Art. 2. 

Entro il termine massimo di quattro anni 
dalla data del presente decreto, gli ordi­
namenti didattici per il conseguimento 
della laurea in psicologia saranno modi­
ficati, per ciascuna Università, in confor­
mità al nuovo ordinamento con la proce­
dura di cui all'art. 17 del testo unico 
delle leggi sull'istruzione superiore, ap­
provato con regio decreto 31 agosto 
1933, n. 1592. 

Art. 3. 

Il Ministro della pubblica istruzione, su 
parere del Consiglio universitario nazio­
nale, indicherà le affinità tra le discipli­
ne incluse nella presente tabella e quel­
le già nella tabella XV-ter, al fine di 
stabilire la trasferibilità dei titolari di 
ruolo delle discipline non previste nel­
l'allegata tabella. 

Art. 4. 

Quando le facoltà si saranno adeguate 
all'ordinamento di cui all'allegata tabel­
la, gli st ~denti già iscritti potranno com­
pletare gli studi previsti dal precedente 
ordinamento. 
La facoltà inoltre, sono tenute a stabilire 
le modalità per la convalida di tutti gli 
esami sostenuti qualora gli studenti già 
iscritti optino per il nuovo ordinamento. 
Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Dato a Roma, addi 6 febbraio 1985 

PERTINI 

FALCUCCI, Ministro della pubblica istru­
zione 

Visto, i/ Guadasigilli: MARTINAzzOli 
Registrato alla Corte dei conti, addi 20 
maggio 1985 
Registro n. 33/struzione, foglio n. 66 

Allegato 
Tabella XV-ter 

CORSO DI LAUREA IN PSICOLOGIA 

Titolo di ammissione: quello previsto 
dal primo comma dell 'art. 1 della legge 
11 dicembre 1969, n. 910. 
La durata del corso degli studi per la 
laurea in psicologia è di cinque anni. 
Il corso degli studi si distingue in un 
biennio propedeutico, inteso a fornire 
una preparazione di base comune, e in 
un successivo triennio articolato in indi­
rizzi destinati a offrire una preparazione 
professionale in un settore specifico di 
attività e le relative tecniche di ricerca. 
Gli indirizzi in cui il triennio può artico­
larsi sono i seguenti: 

1) indirizzo di psicologia generale e spe­
rimentale; 
2) indirizzo di psicologia dello sviluppo 
e dell'educazione; 
3) indirizzo di psicologia clinica e di 
comunità; 
4) indirizzo di psicologia del lavoro e 
delle organizzazioni. 
L'attività e l'eventuale disattivazione de­
gli indirizzi inseriti nello statuto delle 
singole università sono disposte dal 
rettore, su proposta del consiglio di 
corso di laurea. 

Biennio propedeutico. 

Nel corso del biennio propedeutico lo 
studente deve seguire nove insegna­
menti comuni e tre insegnamenti opzio­
nali , scelti tra quelli attivati dal corso di 
laurea. 
Gli insegnamenti del biennio vengono 
impartiti mediante corsi istituzionali. 

Sono insegnamenti comuni: 

psicologia generale; 
psicologia dinamica; 
psicologia della personalità e delle dif­
ferenze individuali; 
psicologia dell'età evolutiva; 
psicologia fisiologica; 
psicologia sociale; 
biologia generale; 
fondamenti anatomo-fisiologici dell'at­
tività psichica; 
statistica psicometrica. 

Sono insegnamenti complementari: 

antropologia culturale; 
etologia; 
genetica umana; 
metodologia delle scienze del compor­
tamento; 
pedagogia; 
sociologia; 
storia della filosofia contemporanea; 
storia della psicologia. 

AI termine del biennio lo studente deve 
inoltre sostenere una prova di lingua 
inglese consistente nella traduzione 
scritta in italiano di un brano tratto da 
una opera psicologica e in un colloquio 
diretto ad accertare la conoscenza del 
lessico psicologico. Ai fini della prepa­
razione a questa prova il corso di laurea 
organizza appositi corsi , tenuti da do­
centi ufficiali, oppure cicli di esercita­
zioni affidati a lettori sotto la responsa­
bilità di un docente di altro corso di 
laurea o, ove istituito, del centro lingui­
stico interfacoltà. 

Triennio di indirizzo. 

Per iscriversi al triennio lo studente deve 
aver superato tutti gli esami costitutivi 
comuni del biennio propedeutico e la pro­
va di lingua inglese; gli esami opzionali 
devono essere superati entro il terzo anno. 
La scelta dell'indirizzo da seguire avvie­
ne all'atto dell'iscrizione al terzo anno, e 
può essere modificata al momento del­
l'iscrizione al quarto o al quinto anno. In 
caso di passaggio ad altro indirizzo lo 
studente ha l'obbligo di iscriversi a tutti 
gli insegnamenti costitutivi dell'indiriz­
zo al quale si è trasferito e di sostenere i 
relativi esami. 

Ogni indirizzo comporta la frequenza di 
otto insegnamenti costitutivi e di cinque 
insegnamenti opzionali, di cui due pos­
sono essere stabiliti dal consiglio di 
corso di laurea. 
Sono insegnamenti costitutivi per l'indi­
ri zzo di psicologia generale e sperimen­
tale: 

psicologia fisiologica (corso progredi­
to); 
neuropsicologia; 
psicologia animale e comparata; 
psicologia dell'apprendimento e della 
memoria; 
psicologia della percezione; 
psicologia del pensiero; 
psicometria; 
tecniche sperimentali di ricerca. 

Sono insegnamenti costitutivi per l'indi­
rizzo di psicologia dello sviluppo e del­
l'educazione: 

psicologia dell'età evolutiva (corso pro­
gredito); 
psicologia dell'educazione; 
psicodinamica dello sviluppo e delle re­
lazioni familiari ; 
psicopatologia generale e dell 'età evo­
lutiva; 
tecniche di osservazione del comporta­
mento infantile; 
tecniche di ricerca psicologica e di ana­
lisi dei dati; 
teoria e metodi di programmazione e di 
valutazione scolastica; 
teoria e tecniche dei tests. 

Sono insegnamenti costitutivi per l'indi­
rizzo di psicologia clinica e di comunità: 

psicologia dinamica (corso progredito); 
psicologia clinica con elementi di psico­
terapia individuale; 
psicologia di comunità; 
psicofisiologia clinica; 
tecniche di ricerca psicologica e di ana­
lisi dei dati; 
teorie e tecniche del colloquio psicolo­
gico; 
teoria e tecniche della dinamica di grup­
po; 
teoria e tecniche dei tests di personali­
tà. 

Sono insegnamenti costitutivi per l' indi­
rizzo di psicologia del lavoro e delle 
organizzazioni: 

psicologia sociale (corso progredito); 
psicologia degli atteggiamenti e delle 
opinioni; 
psicologia del lavoro; 
psicologia delle organizzazioni ; 
psicologia dell'orientamento e della for­
mazione professionale; 
sociologia del lavoro; 
metodologia della ricerca psico-sociale; 
tecniche dell'intervista e del questiona­
rio. 

Sono insegnamenti opzionali comuni a 
tutti gli indirizzi: 

criminologia; 
economia del lavoro; 
elementi di programmazione ed elabora­
zione automatica dei dati; 
epidemiologia dei disturbi psichici; 
epistemologia genetica; 
ergonomia; 



fisica; 
igiene mentale; 
informatica; 
legislazione del lavoro; 
legislazione scolastica; 
legislazione socio-sanitaria; 
linguistica teorica; 
logica; 
medicina del lavoro; 
metodologia dell'insegnamento; 
neurofisiologia; 
neuropsichiatria infantile; 
neuropsicofarmacologia; 
neuropsicofarmacologia clinica; 
pedagogia sperimentale; 
principi di medicina psicosomatica; 
psichiatria; 
psicobiologia dello sviluppo; 
psicofisiologia del sonno e del sogno; 
psicolinguistica; 
psicologia ambietale; 
psicologia dell'arte e della letteratura; 
psicologia dell'handicap e della riabili­
tazione; 
psicologia delle comunicazioni di mas­
sa; 
psicologia dello sport; 
psicologia dello sviluppo del linguaggio 
e della comunicazione; 
psicologia ed epidemiologia delle tossi­
codi pendenze; 
psicologia e psicopatologia del compor­
tamento sessuale; 

psicologia gerontologica; 
psicologia giuridica; 
psicologia industriale; 
psicopedagogia; 
psicopedagogia del linguaggio e della 
comunicazione; 
psicopedagogia differenziale; 
psicosociologia delle istituzioni educa­
tive; 
psicosociologia delle istituzioni sanita­
rie; 
sociologia dell'educazione; 
sociologia della comunicazione; 
sociologia della famiglia; 
sociologia industriale; 
tecniche di analisi dei dati; 
tecniche di indagini della personalità; 
tecniche psicologiche di ricerca di mer­
cato; 
teoria e sistemi di intelligenza artificia­
le. 

Per gli insegnamenti relativi alle «tecni­
che» di ricerca e per altri eventuali 
insegnamenti il consiglio di corso di 
laurea stabilisce le modalità di svolgi­
mento, la durata e le forme di controllo 
delle relative esperienze pratiche guida­
te. La verifica dell 'esito positivo di tali 
esperienze è condizione preliminare per 
poter sostenere l'esame. 
Lo studente può sostituire uno o più 
insegnamenti opzionali del triennio con 

altrettanti insegnamenti costitutivi di 
indirizzi diversi da quello prescelto, op­
pure - previa deliberazione del consi­
glio di corso di laurea - con altrettanti 
insegnamenti opzionali del biennio pro­
pedeutico di cui non abbia prima soste­
nuto l'esame, o ancora con insegnamen­
ti, fino al massimo di due, di altri corsi di 
laurea dell'ateneo. 

Norme finali. 

Lo studente è tenuto a definire, all'inizio 
del quarto anno di corso, l'argomento 
della tesi di laurea in uno degli insegna­
menti costitutivi dell ' indirizzo o in un 
insegnamento opzionale coerente con 
tale indirizzo. 
Per essere ammesso all'esame di laurea 
lo studente deve aver seguito i corsi e 
superato gli esami in tutti gli insegna­
menti costitutivi comuni e in tre insegna­
menti opzionali del biennio propedeutico, 
negli insegnamenti costitutivi dell'indiriz­
zo seguito e in cinque insegnamenti 
opzionali del triennio, e aver inoltre supe­
rato la prova di lingua inglese. 
Il diploma di laurea reca l'indicazione 
dell'indirizzo seguito nel triennio. 

Visto, d'ordine del Presidente della Re­
pubblica 
Il Ministro della pubblica istruzione 

FALCUCCI 
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commenti di giurisprudenza 

a cura di Ida Mercuri 

Professori 
ordinari-straordinari 

Incompatibilità - regi­
me d'impegno a tempo 
pieno e a tempo defini­
to 

Corte Costituzionale, sent. n. 145 
de13-14 maggio 1985 

E' legittima e razionale la dispo­
zione di cui all'art. 114 0 comma 
del DPIi! 382/80 che ha riservato 
l'accesso a determinate cariche 
universitarie soltanto a coloro 
che hanno scelto un impegno il 
più possibile esclusivo a favore 
dell'università. 
Il fondamento della norma pog­
gia sulla logica distinzione dei 
due regimi a tempo pieno e a 
tempo definito, la scelta tra i 
quali è lasciata alla libera vo­
lontà del docente. 
Non sussiste, a parere del giudi­
ce costituzionale, né violazione 
delle norme che garantiscono 
l'accesso dei cittadini agli uffici 
pubblici né lesione dell'autono­
mia universitaria, essendo que­
ste garanzie costituzionali di­
sciplinate legislativamente in 
funzione dell'interesse pubbli­
co generale. 

Aspettativa 
obbligatoria 

Corte Costituzionale, sent.n. 158 
del 6-23 maggio 1985 

La Corte Costituzionale si è pro­
nunciata sulla legittimità del­
l'art. 13 del DPR 382/80, che pre­
vede il collocamento d'ufficio in 
aspettativa del docente nomi­
nato Presidente del Consiglio 
Regionale. 

La legittimità è confermata non 
solo in relazione alla piena cor­
rispondenza tra legge di delega 
e norma delegata, ma anche in 
relazione al diritto costituziona­
le che garantisce, in caso di eIe­
zioni a cariche pubbliche, la 
conservazione del posto di lavo­
ro e non l'effettivo esercizio del­
le funzioni. 

TAR Piemonte, sez. Il, sent. n. 
60 del 26 luglio 1985 
Chiamato a pronunciarsi sugli 
effetti del collocamento in quie­
scenza ai sensi della legge 
336/1970 in riferimento all'as­
sunzione di nuovi incarichi alle 
dipendenze dello Stato, il Tribu­
nale afferma che non ricopren­
do il pensionato alcun ufficio, 
non è ad esso applicabile l'art. 
12 della legge 12.2.1967 n. 62. 
Tale norma ammette infatti il 
conferimento di incarichi solo a 
chi ricopre uffici retributivi a ca­
rico del bilancio dello Stato. 
Il divieto di cumulo dell'incarico 
con il pensionamento privilegia­
to è un principio di carattere ge­
nerale che deve essere esteso 
anche agli incaricati stabilizzati 
che siano divenuti professori 
associati. 
Di avviso contrario il Consiglio 
di Giustizia Amministrativa del­
la Sicilia, sent. n. 207 del 21 di­
cembre 1984. Questo ha affer­
mato che il divieto di cumulo 
non può operare nei confronti 
degli incaricati stabilizzati stan­
te la natura giuridica della sta­
bilizzazione e la considerazione 
che essa fu esplicitamente vie­
tata (art. D.L. 580/1973) anche ai 
pensionati in genere (v. Univer­
sità n. 16). 

Ricercatori 

Giudizi di idoneità ex art. 58 
DPR 382/80 
Consiglio di Stato, sento n. 437 
del 5 agosto 1985 

Il giudice di appello riform.a la 
decisione del TAR Lombardia n. 
193 del 22.4.82, affermando che 
ai fini della partecipazione al 
giudizio di idoneità per ricerca­
tore ex art. 58 DPR 382/80 2° 
comma, il godimento della bors~ 
di studio, assegno o altro SUSSI­

dio deve trovare causa giustifi ­
cata e titolo giuridico nella natu­
ra dell'assegno e nelle sue finali­
tà istituzionali, con esclusione 
di qualsiasi altra attività che, sia 
pure svolta per conto dell'univer­
sità, esuli dai compiti istituzio­
nali connessi con la titolarità 
della borsa di studio. Nella fatti­
specie, la borsa di studio era fi­
nalizzata alla frequenza di un 
corso postuniversitario di perfe­
zionamento scientifico, con 
esclusione parziale del paga­
mento delle tasse. 

Titolo di ammissione a 
facoltà universitaria 

Consiglio di Stato, sez. VI, sento 
n. 64 del 5 marzo 1985 

Possono conseguire l'iscrizione 
ad un corso di laurea presso 
un'università italiana gli stra­
nieri in possesso di titolo di stu­
dio equipollente a diploma rila­
sciato dall'autorità italiana ed 
idoneo per l'immatricolazione 
presso l'università dello stato in 
cui il titolo stesso è stato rila­
sciato; non costituisce titolo va­
lido la mera ammissione ad una 
università straniera accordata 
in base a requisiti diversi dal 
titolo di studio posseduto (ave­
re compiuto il venticinquesimo 
anno di età e superato un esa­
me di cultura generale). 

Giustizia 
amministrativa 

Consiglio di Stato, adunanza 
plenaria, ordinanza n. 2 del 20 
febbraio 1985. 

Anche nel giudizio cautelare, in­
teso come processo autonomo 



ma strutturalmente collegato al­
la decisione di merito, deve es­
sere garantito il diritto di difesa 
e la completezza del contraddit­
torio. 
Pertanto se la data di fissazione 
della Camera di Consiglio è sta­
bilita al di fuori dei termini di 
legge, essa deve essere portata 
tempestivamente a conoscenza 
delle parti, con qualsiasi mezzo, 
anche straordinario, applican­
dosi nella fattispecie le disposi­
zioni di cui all'art. 167 bis CCP. 

Giudizio di ottemperanza 
Consiglio di Stato, sez. V, sent. 

n. 160 del 20 marzo 1985 

Sono i tribunali amministrativi 
regionali competenti (nel caso 
in cui il giudizio di appello si sia 
concluso con la conferma della 
sentenza di 10 grado) a giudica­
re nei ricorsi di ottemperanza al 
giudicato amministrativo in 
quanto autori del giudicato 
stesso e quindi i più indicati ad 
interpretarlo. 
Diversa è l'ipotesi in cui il giudi­
cato non sia esattamente con­
forme alla decisione di 10 grado. 
In tal caso l'organo competente 
a giudicare è il giudice di appel­
lo che ha introdotto nella statui-

zio ne dei primi giudici elementi 
nuovi. 

Consiglio di Stato, adunanza 
plenaria, sento n. 18 dell'1 ago­
sto 1985 

Sulla possibilità di proporre per 
la prima volta in sede di appello 
la domanda di rivalutazione mo­
netaria, l'adunanza plenaria ha 
dato risposta positiva, rilevando 
che la svalutazione monetaria 
non introduce un incremento ul­
teriore di valore nelle ragioni del 
creditore, ma opera una quanti­
ficazione di tale valore funzio­
nalmente coincidente con il cre­
dito originario. 
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L'enseignement dans la societé moderne 
OCDE, Paris 1985, pp. 123, F. 70 

Poco più di un decennio è bastato per 
sfatare l'utopia della «descolarizzazione 
della società» che, bisogna riconoscerlo 
francamente, ebbe un certo fascino su­
gli operatori educativi all ' inizio degli 
anni Settanta, sicuramente perché parti­
va da una constatazione realistica -
l'insufficienza delle strutture educative 
tradizionali in una società tecnologica­
mente avanzata ed in rapida trasforma­
zione - per approdare, tuttavia, ad una 
conclusione piuttosto eccentrica: che si 
dovesse abolire, appunto, la struttura 
educativa tradizionale per aprire la so­
cietà soltanto a nuovi canali formativi 
ed inform~tivi. L'evoluzione della socie­
tà negli anni Ottanta ha ampiamente 
dimostrato che, pur nella molteplicità 
dei canali formativi ed informativi carat­
terizzanti la società postindustriale, le 
strutture educative tradizionali, natural­
mente riformate in modo adeguato, non 
potevano non rimanere il fulcro di una 
attività formativa che potesse dimo­
strarsi realmente all'altezza dei bisogni 
della collettività. 
Il rapporto recentemente pubblicato dal­
l'OCSE costituisce uno strumento assai 
valido, che focalizza i problemi dell ' i­
struzione in tutta la loro complessità 
all ' interno della società moderna. Esso 
testimonia, con dovizia di analisi, che la 
scuola non solo non è morta, ma ha anzi 
acquistato un'importanza ancora più ri­
levante per lo sviluppo complessivo del­
la comunità. In altri termini , la sfida del 
momento attuale ha reso più grande che 
mai il bisogno di istruzione nella vita 
sociale. Il rapporto (che esamina i temi 
trattati nella riunione a livello ministe­
riale del Comitato Istruzione dell 'OCSE, 
tenuta il 20 ed il 21 novembre 1984) 
riafferma la necessità di assicurare un 
insegnamento di base ottimale e sottoli­
nea l' importanza di soluzioni innovatrici 
e diverse nei settori della istruzione po­
st-obbligatoria e superiore. Si insiste 
anche, e soprattutto, sul ruolo insosti­
tuibile dell 'educazione permanente e ri ­
corrente in un contesto economico e 
sociale in rapido mutamento. Insomma, 
la società postindustriale si delinea or­
mai chiaramente come una «società 
educativa» globalmente intesa, che de­
ve provvedersi di strumenti culturali di­
versificati in grado di far comprendere 
agli utenti del sistema scolastico non 
soltanto le innovazioni e le implicazioni 
apportate al sistema di vita dalla tecno­
logia avanzata, ma anche di fornire una 

buona cultura di base che sia un valido 
aiuto per «apprendere ad apprendere». 
Le tematiche toccate costituiscono un 
ampio ventaglio dei problemi educativi 
attuali e spazi ano dalla quantità dell'in­
segnamento ai problemi dei cattivi risul ­
tati scolastici, dalla separazione tra in­
segnamento generale e insegnamento 
professionale all 'apertura dei canali for­
mativi agli adulti, dalla capacità di ricer­
ca delle università alle questioni dei 
costi del sistema educativo e del relati­
vo finanziamento. 

Roberto De Antoniis 

La formazione del medico di comunità 
I Quaderni di "Cooperazione" 5, Roma 
1985, Fratelli Palombi Editori, pp. 99, Ut. 
9.000 

Il Dipartimento per la Cooperazione allo 
Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri 
presenta nella collana " I quaderni della 
Cooperazione» un rapporto sulla forma­
zione del medico di comunità ad esem­
plificazione e testimonianza del lavoro e 
delle ricerche effettuate dalla Facoltà di 
Medicina dell'Università nazionale so­
mala nel campo della formazione univer­
sitaria. Si tratta di un accordo finanziato 
dall'Italia, tra il Ministero degli affari 
esteri e il governo somalo per la realizza­
zione di un vasto programma di medici­
na comunitaria nella regione dell'Hiran. 
Che cos'è la medicina di comunità? Il 
primo capitolo di questo volume, di A. 
Cappelli e A. Sebastiano, risponde all ' in­
terrogativo rivolgendosi in un linguag­
gio chiaro ed esauriente non solo agli 
«addetti ai lavori» ma a tutti coloro che 
sono interessati alla cooperazione. La 
medicina di comunità è un modello di 
organizzazione sanitaria che supplisce 
alle forme della medicina tradizionale 
ufficiale laddove questa non è applicabi­
le. 
Nei paesi in via di sviluppo i bisogni 
sanitari differiscono sostanzialmente 
da quelli delle nazioni industrializzate: 
in essi le malattie infettive, la malnutri­
zione, la mortalità materna e infantile 
sono tra i primi e più gravi problemi che 
si presentano ai medici e che questi 
devono essere preparati a risolvere. Ov­
viamente il modello organ izzativo deve 
essere diverso, e a livello internazionale 
ci si sta ormai muovendo nel campo 
della sperimentazione di nuove forme di 
organizzazione medica relative ai biso­
gni sanitari preminenti di ogni singolo 
paese, opportunamente rilevati all'inter­
no delle collettività. 
La caratteristica principale della medici­
na di comunità è quella di coinvolgere la 
partecipazione e l' interesse di tutto il 

villaggio. Gli interventi che si intende 
effettuare devono essere necessaria­
mente accettati e sostenuti dalla popo­
lazione perché abbiano successo, e 
quindi una informazione sistematica e 
l'educazione sanitaria fanno parte inte­
grante degli obiettivi e delle iniziative 
svolte dagli operatori medici. Questo 
aspetto è molto importante, perché 
coincide con l'altra linea di azione della 
cooperazione: la formazione, che forni­
sce direttamente alle singole comunità 
gli strumenti per potenziare e continua­
re al loro interno il processo di sviluppo 
iniziato dall'esterno dai paesi industria­
lizzati. 
Il Quaderno ne è una prova, poiché 
illustra dettagliatamente i piani di stu­
dio degli studenti della Facoltà di Medi­
cina di Mogadiscio, la sua organizzazio­
ne e il suo sviluppo, la sua attività 
didattica, di ricerca e di assistenza sani­
taria. 
Nell 'Appendice vengono riportati inoltre 
i risultati di tali interventi e degli esperi­
menti condotti in alcune comunità rura­
li. 
Particolarmente interessante il contri­
buto di A. Antoniotto sull'«Approccio 
antropologico ad alcuni aspetti della 
medicina tradizionale in Somalia», in cui 
si evidenzia la concezione della medici­
na per la popolazione somala, le cui 
credenze religiose, di derivazione isla­
mica, portano a ritenere la malattia con­
seguenza di una rottura dell 'equilibrio 
globale tra l' individuo e le forze mistiche 
che regolano l'universo, ciò impedisce, 
nonostante i mutamenti sociali e cultu­
rali avvenuti nel Paese, di accettare to­
talmente una spiegazione del male di­
versa da quella che la cultura locale ha 
sempre fornito. 
La medicina moderna, dunque, deve 
compiere ancora grandi passi per soddi­
sfare tutte le esigenze del malato, anche 
quelle più recondite, e per farsi com­
prendere in modo totale: solo così si 
potrà realizzare una cooperazione frutto 
non solo di uno sforzo di programmazio­
ne, ma anche di autentica partecipazio­
ne. 

Emilia Fattibene 

RIVISTE 

Sonder le passé à la recherche de l'uni­
versité 
in CRE-INFORMATlON, 
n. 69, 1/1985 

L'università va alla ricerca del suo pas­
sato, scrivevamo recensendo il n. 62 di 
CRE-INFORMATION, dedicato a indaga­
re sull 'origine e lo sviluppo dell'istitu-



zione universitaria (cfr. Universitas, n. 
11, p. 82). L'università continua a indaga· 
re sul proprio passato, possiamo scrive· 
re adesso, passando in rassegna il n. 69 
della medesima pubblicazione. L'ambi· 
zioso progetto di coordinare gli sforzi e 
orientare le energie verso la stesura di 
una storia globale dell 'università euro· 
pea sta infatti prendendo corpo. Dopo la 
conferenza internazionale di Berna del 
1983, i cui resoconti sono stati pubblica· 
ti nel sopra menzionato n. 62 di CRE·ln· 
formation , ha visto la luce nel 1984 un 
Historical Compendium of European 
Universities; per il 1987 è prevista la 
pubblicazione del volume·pilota, dedica­
to alle Università nell 'Europa moderna 
(1500-1800), mentre sono in progetto vo­
lumi sul Medioevo e sui secoli dicianno· 
vesimo e ventesimo. 
Nel presente fascicolo si contengono le 
risposte fornite da specialisti di diversi 
paesi, impegnati nel progetto di ricerca 
sulla storia delle università europee, ad 
un questionario elaborato per schema­
tizzare i problemi da affrontare e tentare 
confronti tra nazione e nazione. I paesi 
di cui vengono presentate le risposte al 
questionario sono, nell 'ordine, la Ger­
mania, l'Austria, l' Inghilterra, la Francia, 
la Norvegia, la Polonia, la Spagna e la 
Svezia. Particolarmente estesa la rela­
zione sulle università polacche, suddivi­
sa in sei sezioni secondo l'ordine crono· 
logico. Anche gli interventi inglesi, fran­
cesi e spagnoli sono suddivisi e affidati 
a due· diversi ricercatori, per poter tratta­
re separatamente il periodo medievale e 
l'età moderna e contemporanea. 
Il questionario predisposto come trac­
cia comune per gli interventi dei diversi 
ricercatori verteva innanzitutto sulla de­
finizione di una cronologia fondamenta­
le delle tappe di sviluppo dell'università 
in ogni paese. Una volta forniti i parame­
tri spazio·temporali , si trattava di appro­
fondire il punto centrale di tutto il pro­
getto di ricerca: il ruolo sociale dell 'uni­
versità. A tal fine vengono proposte va­
rie domande per chiarire la funzione 
che, in ciascuna epoca, la società ha 
assegnato all 'università, con particola­
re riferimento alla ricerca, alle scoperte 
scientifiche, alla formazione delle classi 
dirigenti , ai conflitti sociali , politici o 
religiosi che hanno interessato la vita 
nazionale di ogn i paese d'Europa. Suc­
cessivamente sono stati indicati altri 
cinque campi di indagine: l'università 
come comunità e la consapevolezza di 
tale natura comunitaria nelle sue mani­
festazioni esterne e nel costituirsi di 
tradizioni peculiari ; l'università come 
istituzione, ossia l'organizzazione inter­
na, i metodi didattici, le fonti di finanzia­
mento, ecc. ; l'università e le altre istitu­
zioni, vale a dire i rapporti di interazione 
con la Chiesa, lo Stato, i municipi, le 
scuole secondarie e gli altri centri di 
istruzione superiore come le accademie 
o le società di ricerca (qui si inserisce 
l'interessante problema dell'origine del­
l'istruzione superiore tecnico·professio· 
naie, che è abitualmente extra-universi­
taria); l'immagine dell 'università e il pre· 
stigio di cui ha goduto nei secoli , non­
ché lo status sociale di professori e 
allievi ; infine i modelli o i contro-modelli 
a cui ogni università si è ispirata o da 
cui , viceversa, ha preso le distanze. 

Infine è stata richiesta una bibliografia 
essenziale di storia dell 'università per 
ogni paese, accanto all ' indicazione de­
gli specialisti per ogni epoca storica e 
alla segnalazione dei principali proble­
mi metodologici inerenti alla realtà sto­
rica di ciascun paese. 
Come si può facilmente arguire, l'esten­
sione e la complessità dei problemi 
trattati , in rapporto all'esiguità dello 
spazio, hanno stimolato le capacità di 
sintesi dei ricercatori. Ne risulta un qua­
dro ancora largamente provvisorio, ma 
interessante per l 'approccio comparato, 
che consente di affrontare con una certa 
completezza e visione d' insieme una te­
matica che è prettamente unitaria, sia 
materialmente, perché l'università sor­
ge e si afferma nell 'unità geopolitica 
della respublica christiana, sia formal ­
mente, perché l' insegnamento si basava 
su una visione gerarchica e unitaria del 
sapere, in aperta opposizione, quindi , 
con l'autonomia e il frazionamento delle 
odierne scienze particolari. 

Roberto Peccenini 

H igher education and research 
in HIGHER EDUCATION IN EUROPE 
vol. IX, n. 4, ottobre·dicembre 1984 
Le complesse problematiche relative ai 
rapporti tra istruzione superiore e ricer­
ca scientifica sono indubbiamente il 
punto focale dell'idea di università che 
la società moderna ritiene indispensabi· 
le acquisire per un suo armonico svilup· 
po. In altri termini, il ruolo che l'universi­
tà deve svolgere nel mondo di oggi è 
prevalentemente determinato dal rap­
porto tra l' istruzione al più alto livello e 
la ricerca scientifica come fulcro dello 
sviluppo di una società complessa e 
articolata. 
Sulla base di tali considerazioni è stata 
impostata la sezione monografica del 
numero in esame della rivista. 
I contributi di questo numero vogliono 
essere un'anticipazione delle problemati­
che trattate nel simposio su «Istruzione 
superiore, ricerca e problemi umani», orga­
nizzato ad Amburgo dal Centro Europeo 
per l'istruzione superiore, in collaborazio­
ne con l'Ufficio per l'Europa della coopera· 
zione scientifica dell'Unesco. Il simposio è 
stato sponsorizzato dal ministero federale 
per l'Istruzione e la Scienza e dalla Com­
missione Nazionale per l'Unesco della Re­
pubblica Federale Tedesca. 
I vari interventi sono di estremo interesse 
perché, nella loro varietà, toccano quasi 
tutti i punti dei complessi rapporti tra 
istruzione superiore e ricerca, e danno 
interessanti informazioni su come queste 
problematiche vengono viste anche nei 
paesi dell'Europa orientale. Il primo arti­
colo, di Peter Fischer-Appelt (Repubblica 
Federale Tedesca), si occupa delle fun­
zioni di base dell 'università moderna e, 
prendendo lo spunto dalla concezione 
humboldtiana dell 'università, che per pri­
ma considerò la ricerca scientifica come 
funzione prioritaria dell 'università inscin­
dibile dall 'insegnamento superiore, ana­
lizza le prospettive del sistema attuale di 
istruzione superiore, in una società in cui 
si evidenziano sempre più profonde le 
relazioni tra conoscenza, morale e prati­
ca della vita sociale. 

Il secondo articolo, di Gareth Williams 
(Regno Unito), cerca di identificare i vari 
significati del termine «ricerca» nell 'am· 
bito dell'istruzione superiore. L'articolo 
espone in forma problematica un nume­
ro notevole di domande, cui bisogna 
dare una risposta, per quanto concerne 
la funzione della ricerca universitaria. 
I sovietici V.I. Krutov e Y.P. lakovlev 
descrivono poi in un breve articolo l'or­
ganizzazione e la gestione della ricerca 
scientifica nelle istituzioni di insegna­
mento superiore del loro Paese. Si pun­
tualizza particolarmente il ruolo della 
ricerca nella formazione specialistica di 
personale altamente qualificato. 
Nell 'articolo successivo, il bulgaro Bla­
govest Sendov presenta il punto di vista 
del suo Paese sulla necessità di arrivare 
ad una divisione ottimale delle compe· 
tenze nell 'ambito di una stretta interre­
lazione tra ricerca scientifica universita­
ria e non (particolarmente quella gestita 
dalle accademie nazionali). 
Aleksandra Kornhauser (Iugoslavia) 
prende quindi in esame i problemi delle 
relazioni e della cooperazione tra univer­
sità e industria per la promozione della 
ricerca ed il trasferimento delle informa­
zioni. Tale argomento è successivamen­
te sviluppato anche da H. Irmer e B. 
Wilms, che si basano su esperienze di 
alcune istituzioni di istruzione superiore 
nella Repubblica Democratica Tedesca. 
Lars Ernster (Svezia) sviluppa la temati­
ca relativa alla dimensione internazio­
nale della ricerca universitaria attraver­
so la presentazione delle varie attività e 
progetti dell'lnternational Council of 
Scientific Unions (ICSU). 
La parte monografica sull'istruzione su­
periore e la ricerca si conclude con la 
presentazione di due importanti contri· 
buti sull 'argomento portati in incontri 
internazionali. Il primo è quello di A.P. 
Akatyev alla tredicesima Conferenza dei 
ministri dell'istruzione superiore dei 
Paesi Socialisti, tenutasi a Mrongowe 
(Polonia) dal 10 al 15 ottobre 1983; il 
secondo è un rapporto preparato da B. 
Vittoz nell'ambito delle discussioni sul­
l'argomento durante i lavori dell'ottavo 
incontro della Conferenza Permanente 
dei Rettori delle università Europee, te­
nutosi ad Atene dall'8 al 15 settembre 
1984. Nell 'ambito di questa conferenza 
sono state ampiamente esaminate le 
prospettive della ricerca scientifica uni­
versitaria e, fatte le opportune valutazio­
ni, sono state elaborate strategie per 
rendere sempre più collegata la ricerca 
scientifica universitaria alle necessità 
della società attuale. 

R.D.A. 

Strumenti nell'ordinamento universita­
rio: il colloquio 
di Lucia Boncori 
in ORIENTAMENTO SCOLASTICO E 
PROFESSIONALE 
anno XXV, n. 2, aprile - giugno 1985, pp. 
111-127 

L'autrice dell 'articolo, Lucia Boncori , or­
dinaria di Teorie e tecniche dei tests 
nell 'Università di Roma, propone una 
breve rassegna delle modalità con cui il 
colloquio, strumento principe nell 'orien­
tamento universitario, può essere usato 91 
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in tale ambito sia per la diagnosi che per 
l'intervento orientativo. I modelli e gli 
schemi proposti, derivanti da esperien· 
ze e ricerche condotte nell'università, 
hanno per la maggior parte una funzione 
descrittiva, anche se il fine dell 'autrice è 
quello di chiarire i concetti che ne sono 
alla base. 
L'aspetto «diagnostico» del colloquio 
individuale, sia nell'«orientamento» che 
nel «counselling», è stato oggetto di 
discussione per anni. L'argomento a fa· 
vore della diagnosi, e cioè della «analisi 
iniziale delle caratteristiche personali 
del soggetto» è che questa può essere 
richiesta dal cliente stesso, ed in molti 
casi si è rivelata utile poiché permette di 
comunicare immediatamente con que· 
sti e di decidere poi in merito alla risolu· 
zione del problema in questione. 
L'argomento contrario è invece che nel· 
la «diagnosi» l'operatore implicitamente 
assume il ruolo di «soggetto» e all'uten· 
te si dà quello di «oggetto»: la qual cosa 
ostacolerebbe il processo di «empatia» 
che si deve normalmente instaurare nel· 
l'orientamento. Il colloquio individuale 
non assolve però solo una funzione dia· 

gnostica, ma ha anche funzione «tera­
peutica», «formativa», di modificazione 
del comportamento ed altre, e quindi la 
sua validità, in connessione o meno con 
l'uso di tests, rimane invariata. 
L'autrice distingue chiaramente collo· 
quio diagnostico e colloquio «mirante 
all'intervento» poiché, ai fini del control­
lo dei risultati ottenuti, la distinzione è 
importante, ma molto spesso nella prati ­
ca dell'orientamento, viene tralasciata. 
Nel primo caso gli obiettivi da porsi 
devono tendere ad instaurare un rappor­
to di fiducia tra operatore e utente, 
quindi alla analisi dei problemi della 
persona con la raccolta di informazioni 
e la sua conoscenza, e infine alla formu­
lazione delle proposte per la carriera 
accademica o professionale. 
L'ultimo passo, in fase di congedo, 
consiste, se necessario, nel rassicurare 
il cliente e nel rafforzare le sue motiva­
zioni a migliorarsi. 
Alla base del colloquio come «interven· 
to» invece, come afferma A.G. Watts, c'è 
l'intento di facilitare i processi decisio· 
nali di un individuo e di sviluppare le 
capacità e competenze di questi nel 

prendere decisioni, piuttosto che di dia· 
gnosticare e poi prescrivergli le occupa· 
zioni appropriate. 
La Boncori sottolinea che, nonostante 
questa distinzione concettuale, l'aspet· 
to diagnostico è presente anche nell'in· 
tervento, seppur con un peso diverso. 
Il colloquio come intervento può riferirsi 
a modelli teorici di counselling diversi, 
con differenti finalità, e quindi essere 
condotti in modi diversi : modello psi· 
coanalitico, modello «centrato sul clien· 
te», comportamentale, razionale·affetti ­
vo, realistico, gestaltico, transazionale. 
Il contributo della Boncori dunque, rista­
bilisce nel quadro dell 'orientamento ac­
cademico-professionale, la funzione an­
cora insostituibile del colloquio indivi­
duale, soprattutto per quelle sue compo· 
nenti di umanità e partecipazione che 
non possono altro che soddisfare le 
esigenze dell'utente e portare soluzione 
ai suoi problemi; esso riafferma inoltre 
l'esigenza di un maggiore impegno per 
migliorare questo servizio. 

Emilia Fattibene 
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Due contributi significativi all'Anno Internazionale della Gioventù 1985 
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JUVENTUD ACTUAl Y SOCIEDAD FUTURA 
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Gioventù attuale e società futura 
pago 150, lire 10.000 
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Impegno per una società libera 
pago 88, lire 5.000 



La rubrica Il Trimestre è dedicata all'ingegnere, figura-chiave del nostro tempo, 
vista nell'ottica del futuro, con particolare riguardo alla sua formazione currico­
lare. Quest'ultima è da connettere sempre più agli obiettivi, peraltro mobili, del 
nuovo tipo di professionalità richiesto dal mondo produttivo, il quale punta alla 
duttilità e alla flessibilità, oltre che alla competenza settoriale. L'intervento di 
apertura pone con chiarezza tutti gli elementi della questione, dall'analisi delle 
motivazioni per un rinnovamento ed un aggiustamento dei canali formativi, alla 
formulazione di ipotesi e proposte per una riforma delicata ma necessaria. 
Non solo il singolo ingegnere, però, dovrà configurarsi secondo una nuova 
Immagine: anche gli ordini professionali debbono modificare (e stanno modifi­
cando) il proprio profilo, e ricoprire un 'importante funzione consultiva dei 
processi decisionali. Dopo uno sguardo ai sistemi di formazione europei, 
proposto partendo da stra Ici della Guida SEFI, è la volta del rapporto tra 
didattica e ricerca, raccontato da personalità accademiche di rilievo. 1/ discorso 
si fa più puntuale nella presentazione critica di alcune figure-tipo, come l'inge­
gnere elettronico o l 'ingegnere idraulico. Unico comunque il filo conduttore che 
lega ogni intervento: è necessario, per evitare una ((Iicealizzazione» delle struttu­
re accademiche, puntare sull'innovazione, dal momento che è proprio la ricerca 
avanzata il tratto specifico di una ((vera» università. Ma i contributi sull'argo­
mento non finiscono qui. Nella rubrica L'Angolo delle ricerche tre indagini a 
confronto offrono conferme (e smentite) a più di un luogo comune sulla facoltà 
di ingegneria. 
Le Note Italiane sono dedicate alla SISSA di Trieste (un istituto di ricerca di alto 
livello, vivaio di giovani talenti e polo d'attrazione per la cultura scientifica 
internazionale), e al nuovo ordinamento di Psicologia, più avanti documentato. 
Dimensione Mondo - dopo un consuntivo del semestre di presidenza italiana 
al/a CEE - ci proietta oltreoceano, per un viaggio di perlustrazione, nel 
complesso dedalo del non-sistema americano. Prima tappa, l'Università di 
California. Né vien tralasciato un aspetto fondamentale dell'insieme statuniten­
se: la questione dei finanziamenti. Ancora gli USA sono il terreno di un incontro 
prestigioso: il meeting mondiale delle università a Los Angeles presentato in 
Cronache Congressuali. 
Mentre l 'edilizia universitaria (leggi, note, commenti) continua ad essere uno dei 
temi cruciali di interesse interno, il panorama estero si conclude affacciandosi 
verso il mondo della cooperazione. Ne è protagonista non solo la teoria dell'aiu­
to allo sviluppo (come nel documento presentato alla Conferenza Nazionale 
sulla cooperazione) quant'anche il resoconto di un intervento-pilota realizzato in 
Ecuador, ove la ricerca tecnologica italiana si è posta a servizio di un paese 
afflitto da gravi problemi alimentari, risolvendo le eccedenze di un prodotto (la 
banana) attraverso un riuscito programma di ((sostituzione alimentare». 




